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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processa verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E Non essendavi
osservaziani, iJ prooesso veIibal,e è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunka ,che ha
chiesta <cangeda il senatare Tessitari per
giorni 2.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Oamunlica che
sana stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatari:

TRABUCCHI. ~ « Permuta di beni immabi-
li demaniali siti in Venezia ~ lacalità Parta
Marghera ~ della superficie camplessiva di

mq. 796.460 ~ can aree di proprietà privata

site nella stessa zana ed aventi la super-
ficie camplessiva di mq. 801.850» (2114);

ABENANTE, ADAMOLI, PAPA, CHIAROMONTE,

FERMARIELLO, CAVALLI, ROMANO, CATALANO,

F ABRETTI, MADERCHI, POERIO, BONATTI, SEMA,

BERTONE, GIANQUINTO, CIPOLLA, MAGNO, PI-

RASTU, PIVA e ARGIROFFI. ~ «OrdinamentO'

delle questiani partuali» (2115);

FALCUCCI Franca, DEL NERO, DE ZAN. SPI-

GAROLI e BALDINI. ~ «Proroga della legge

13 marzo 1969, n. 136, che regala l'assegna-
ziane d'insegnanti ardinari nel ruala nar-
male e del persanale direttiva della scuala
elementare pressa Enti aperanti nel setta re
dell'istruziane primaria» (2116).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'aJ1dine del giornO'
reca il seguito della discussianesulle camu-
nioaziani del GoveJ1na.

È iscritta a pa:rlare i,lsenatoIie Firanza. Ne
ha facaltà.

FRA N Z A. Signor Presidente, anare-
vale Presidente del Consiglio, anorevali cal-
leghi, siamo in presenza di un Gaverno mo-
nocalore il.quale, pur sapendo di non poter
cantare su Ulnamaggiol1anza preoostituita, si
presenta alle Camere come canseguenza ~

per ripetere le parole deLl' anorevale Andreat-
ti ~ de1la consbatata attuale impO'sSlibHità
di continuare il dis<coIiso palitko a oausa
dell'affievolimenra dello spiritO' animatore
della sintesi col1abOlrativa tra i quattrO' pM"-
t,iti della caal!iziane.

Il Gavermo pertantO' intende essere, casì
come avvenne per altri Gaverni mO'nocolori
dell'ultimo decennio, un Gaverno di attesa
per ~uture tempestive rimeditazioni. « Ci sen-
tiamO' impegnati» ~ ha detta l'anarevale
Andreotti ~ « dal davere di amministrare la
cOSla pubblica per il tempo stvettamente ne-
cessario e di cO'nsentire veramente un chia-
rimentO' di fondo che dia mO'do di riavvki-
nare tutre le forze politiche e democratkhe
senza disorimiuazioni e non di dispeJ1derle
aUraversa 100goranti polemiche e incertezze ».
Con queste impostazioni l' anal'evole Presi-
dente del CO'nsiglia riporta, in sede parla-
mentare nel mamooto della discussione sulla
fiduda, i punti di vista espressi in sede po-
litica dai maggiori e più autorevoli espanen-
ti carrentacmtici delLa Demacrazia cristiana.

Infatti praprio in sede di direzione demo-
cvistiana venne sattolineata la necessità di
dar vita ad un Governo monocalare al fine
precipua di favorire il rilancio e la ripresa
di una canv,inoente linea di callabarazio-
ne t'm le farze demooratiche e di cent!ra-si-
nistm; linguaggio questo in perfetta armo-
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nia con il contenuto del documento votato
dalla direzione della Democrazia cristiana,
laddove Isi raccomanda di non compromette~
re la linea politioa di rinnovamento e di svi~
luppo democratico che la Democraz,ia cri~
stiana intende salvaguaI1dare.

A questo punto possiamo dunque affer-
mare, ,senza tema di smentita, che il Governo
non può essere oonsiderato un Governo di
rottura, che anzi esso si pone in un solido
ancoraggio con le forze di sinistra, dene
quali Isolleoita l'appoggio e la collaborazione.
Infatti l'onorevole Andreotti nelle sue dichia~
razioni programmatiche sottolinea l'aspetto
fondamentale della salvaguardia del quadro
poMtico preesistente peJ1chè risulta ben evi~
dente che il Governo, in vista delle consul~
tazioni elettorali, si propone di muoversi
e di agire tenendo presente siffatto obietti~
va politico.

Una tale presa di posizrione del Governo,
anche se dovesse riV'elarsi inefficiente ai fi~
ni del consolidamento elettorale delle forze
politiche delle quali si auspica una offerta
di collaborazione postelettorale, costituisce,
a nostro avviso, un fatto censurabile perchè
riveLatore di una concezione egocentrica e
perciò SCOl1retta circa il modo di gestire la
cosa pubblica.

Da parte sua, la direzione della Democra~
zia crist,iana, che ha voluto e ha impostato
questo Governo monocolore elettorale, non
ha esitato, neLlo stesso documento conclusi~
va deHa direzione nazionale, a rivolgere un
implicito appello al Presidente della Repub-
bhca peI1chè, resistendo alle prressioni degli
altri partiti, attui lo scioglimento delle Ca~
mere proprio con il GoveIlno monocolore
minoritario dell'onorevole Andreotti.

Non possiiamo dirre se tutto ciò avrà o no
un peso negativo nel1a decisione dd Capo
dello Stato, nel momento dell'esercizio del
suo potere autonomo di scioglimento anti-
cipato del Padamento. Non è, come si ritie~
ne da qualche parte, che le Camere non pos~
sano essere scioLte con un Governo che non
abbia avuto la fiducia. Basti rilevare che, ne~
gata la Hducira a più governi, altra soluzione
non resterebbe se non quella dello sciogli~
mento del Parlamento e del ricorso alle
urne con un Governo non suffragato dalLa

fiducia del Par:lamento. È rilevante invece
che lo scioglimento anticipato, essendo un
fatto grave ed eccezionale, importi una valu~
tazione sul piano costituzionale dei fatti ca~
paci di dare il via all'esercizio dell'autono~
ma potere del Capo dello Stato di sciogli~
mento delle Camere.

L'esercizio di cosÌ alto potere è condizio-
nato da fatti interni di disfunzione del si-
stema panlamentrare, quali una comprovata
ineffioienZJa deLle Camere neH'assolvimen~
to dei compiti ad esse demandati dalla Co~
stituzione, ad esempio, attività legislativa,
adempimenti costituzionali (fra questi rien~
tra senza dubbio la constatata impossibilità
di dar vita 'ad un Governo); quali l'esisten~
za in atto di un conflitto fra i due rami del
Parlamento, di tali proporzioni da influen-
zare negativamente la funzione stessa del
Padamento; quali l'insorgenza di fatti oa~
paci, per La loro incidenZJa, di compromet~
tere il normale andamento di una o di en~
trambe le Oamere.

Lo sciogLimento può essere determinato
anche da fatti esterni, come ,la spinta di ac~
cadimenti di O'J1dine interno od esterno, nei
confronti dei quali Governo e Parlamento
rivelino la propr1a inefficienza o come l'in~
sarrgenza di uno slittamento di pubblica opi~
nione in misura tale da provooare sensibile
ripercussione suUa rappresentatività p'a:rla~
menta:re. Nessuno potrebbe contestare che
questa ultima oondizione è attualmente in
atto e lo ha riLevato, d'raltra parte, sebbene
per suffragare ben é1!ltretesi, l' onorevole Pre~
sidente del Consiglio allorquando ha fatto ri~
£erimento iai ceti medi i quali confluirebbero
verso l'estrema destra, cioè verso il Movi~
mento sociale ital1ano. Perciò, a giustifica~
zione dello scioglimento lanticipato delle Ca~
mere, potrebbe anche valere il fatto costi~
tuito dall'é1!ocertato squilibrio fra Paese le-
gale, in riferimento alla rappresentativ1tà, e
Paese reale.

TmttaSri 'per giunta di squilibri che hanno
avutoriperoussioni sulLa vita del Governo
di coalizione, un Governo minato, d':altron~
de, come i preoedenti, dai contrasti ideolo~

gi'Ci sull'attua:lJ~Oine dei progmmmi, esauri~
tisi nei tentativi dOOll1renti di rOomporre le di-
vergenze e che pI1aticamente ha cessato di
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vivere per lIe l'ipercussioni del voto del 13
giugno dello scorso anno che evidenziò le
divergenze e gli squilibri tm Paese legale e
Paese reale. Un voto determinante, dunque,
del COJ1pOelettomle che ha votato in occa-
sione delle elezioni parziali e che ha provo-
cato i seguenti avvenimenti: caduta del go-
verno Colombo, rottura della coalizione di
centro-sinistra, Governo monocolore privo
di maggioranza padamentare precos,ti:tuita,
scioglimento delle Camere e quindi, come
conseguenza inevitabile, elezioni anticipate.

Ma fare Le elezioni iCon il Governo in cari-
oa è per noi motivo di grave apprensione.

Noi temiamo, onorevole Andreotti, per le
oonstataziO'ni fatte nei giorni immediatamen-
te success,ivi aHa costituzione del monoco-
lore, che il Governo non sia in grado di ga-
rantire il normale e ,hbero andamento delle
consultazioni elettorali. Questo Governo, che
pure riesalta la posizione insostituibile del-
lo Stato di diritto già nei fatti è tollerante
nei confronti di forze politiche le quali si
propongono in nO'me dell'antifascismo di
condUlrre una lotta viO'lenta nei nostri con-
fronti. Ed ecco il punto. Onorevole Andreotti,
quando ella ha tatto richiamo al pensiero
degasperiano, noi abbiamo sentito come il
suono di una moneta falsa. Noi siamo qui
da moLti anni, direi ormai da troppi anni,
tanto da aver potuto salutare nella veste di
pres1identi del Consiglio dei ministri i gio-
vani sottosegretari che avemmo la ventu-
ra di conoscere nel lontano 1948. Ebbene,
allorquando il presidente De Gasperi par-
lava di pacificazione nazionale, di Stato
di diritto, sapeva ciò che diceva e sapeva
ciò che voleva; e doveva essere creduto an-
ohe dagli avversari pO'litici.

Come ella sa, onorevole presidente An-
dreotti, la nostra parte è molto sensibile all-
lorquando si tooca il tema della pacifioazio-
ne nazionale. Dal 1943, e cioè dalla caduta
improvvisa e definitiva del fascismo dopo
il voto del Gran Consiglio, sono pas1sati or-
mai ventinove anni e ventisette ne sono pas-
sati dal 1945, cioè daUa fine della guerra,
e noi in nome di una parte s,iamo qui anco-
ra ad invocare una vera pacificazione na-
zionale. Onorevole Andreotti, De Gasperi non
intendeva la pacificazione nazionale come
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capitolazi'One 'O s'Ottomissione di un gruppo
politko nispetto ad altri gruppi politici o
come accettazione di uno stato permanente
di minomzione di una parte del1a colletti-
vità nazionale rispetto al pO'tere politic'O, al
potere giudiziario, alla pubblica amministra-
zione. Per De Gasperi la pacificazi'One na-
zionale aveva il presupposto nella parifica-
zione di fatto, e nO'n soltanto di diritto, dei
cittadini rispetto allo Stato e rispetto alla
pubblica amministrazione.

Tenendo presenti i princìpi dettati dalla
C'Ostituzione per tutti i cittadini della na-
zione italiana o le leggi di pacificazione con
le quali si è tentato, se anche non totalmen-
te e completamente, di sanare ingiustizie in
atto, non si può negare che allo stato pre-
sente esistano i presupposti legali per l'at-
tuazione di una volO'ntà di pacifioazione. Ma
la paciHcazione c'è se è attuata nei fatti.
OnO'revoli colleghi, per voi tutti, noi del Mo-
vimento sociale italiano siamo ancora quel-
li deLl'altra parte; e lo sono anche i giova-
ni nati dopo il 1945 se affluiscono nelle no-
stre tile. Le predicazioni all'odio e la volon-
tà di discriminazione verso questa parte
purtropp'O perdurano ancora oggi c'On ac-
centuazion:i di lotta civile. E il modo di con-
siderare ill nostro Gruppo, nella sua funZJiO'ne
p'Olitica, è un modo di considemre comune
anche a uomini che hanno avuto il privi-
legio di assurgere alla più alta magìstratum
dello Stato, come abbiamo potuto constatare
ieri sera in quest'Aula allorquando è stato
rilevato che il sO'lo punto attivo di questo
Governo è la dicMaraziO'ne di voto contrario
pl'oveniente da questa parte deJJ'Assemblea.

Vuole un esempio, onorevole Andreotti?
Quale prefetto o questore autorizzerebbe mali
un comiZJio del Movimento sociale italiano
di disturbo ad un comizio già indett'O ed
autorizzato di ogni altra parte politica, an~
che se appena rilevante nella sua consisten-
za parlamentare? Ma nei tConfronti del Mo-
vimento sociale itaLiano ciò non solo è pos-
sibile ma rientra ormai in una prassi voluta
ed incoraggiata dal Governo della nazione.
Onorevole AndreotM, anche lei, come i suoi
predecessori, presidenti di g'Overni di coa-
lizione, autorizza comizi di sinistra conte-
stualmente a quelli indetti da,l Segretario
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nazionale del Mavimenta saciale italiana ana~
revale Giargia Almirante pur sapenda che
passana esplodere incidenti di falla di ec~
cezianale gravità! Casì aperanda ella si pa~
ne sulla stessa strada della carrespansa~
bilità di quanti sperana che dalla cante-
stualità delle manifestaziani passana veri~
ficarsi fatti di sangue tali da dare giusti~
ficaziane all'assunta antifascista della via~
lenza fascista da parte del Mavimenta sa~
siale italiana. Damenica scarsa in Avel1i~

n'O l' anarevale Almirante ha davuta saspen-
dere il camizia per altre 15 minuti per ri~
chiamare i giovani alla calma, per evitare
le saorosante reaziani dei giavani alle san~
guinase 'Offese e alle spavalde pravocaziani
dell setta re l'assa installata per decisiane del
quest'Ore nella piazza Matteatti cantingua a
piazza delila Libertà ave aveva luaga iJ ca~
mizia del Mavimenta saciale italiana.

Il Gaverna dunque vuole le aziani di di~
sturba. Nessun quest'Ore sarebbe tanta im~
prudente da mettere in peric'Ola l' 'Ordine
pubblica gravemente con autarizzazioni di
tal fatrta. Comizi del Mavimento saciale ita~
liana e oamizi antifasc1sti sona stati indetti
in tutte le città d'Italia nella medesima ara
e pressachè nelLa medesima piazza. Se la
questura aut'Onizza ,evidentemente è il Go-
'Terno che la vuale.

Ma questi fatti sano scarsamente rilevanti
se conf11ontati a ciò che avviene in 'Ogni parte
del setta re nazionale nei canfrontli di giavani
studenti ed 'Operai del Mavimenta saciale vit~
time della discriminaZJiane. L'uguaglianza dei
cittadini rispetta all'ardine giudiziaria pre~
suppone che ad ogni livello dI attribuzione
di campetenza degli organi giuniziari l'eserci-
7ia della funZJione non sia per essere inf1uen~
zata o cantaminata da valuta?iani di cante-
nuta palitica.

Le polemiche che si sano 'lvute giorni orso~
no per il camportamento di alcuni magistrati'
di Milana [i quali nan avevana fatta mistero
in tempi lontani del prapria modo di cansi~
derare le farze politiche del Maviimento sa-
ciale, le palemiche in c'Orso a Roma e altrove
e le mantature in merito al tentativo di calpa
di Stata attribuito al comandante principe
Barghese e ad alcuni suai amici (apprenda
dalla sampa di oggi che il giudice >istruttore
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eH Roma ha decisa la scarceraziane degli im-
putati dapo una lunga detenzione, ma resta
il fatta delle palemiche che si sano svalte
can accenti acutissimi in questi ultimi tem~
pi), i r.igari infine ancara in atto nei canfran~
ti dei giavani del Mavimenta sociale italia-
na assai spessa vittime di aggressiani nelle
scuole e nelle fabbriche, ai quaH narmal-
mente vengana cantestate gravi ipatesi de~
Httuose al sala fine della legittimazione del-
l'emissiane del mandata di cattura e in con-
traria la talleranza e patremma dire la be-
nevalenza a addirittura la clemenza an~
che sottlO ,}'aspetta della irrazianale e arbi~
tmria interpretaZJiane ,delle leggi, attuate nei
canfranti dei giavani di sinistra, rivelana che

l'ordine giudiziaria si pone talora sul terre~
n'O deHa peggiOl'e discriminazione; tanta più
gmve dò quanta più alte e nobili sano le
qttribuziani proprie della magistratura.

Che dire poi dell'atteggiamenta della pub~
hJica amministrazione la qU;lle per la com~
plessità dei compiti ad essa demandati è in
continua cantatto con le esigenze della cal~
ìettività nazianale? Che dire dell'atteggia~
menta della pubbLica ammin;straziane nei
canfranti della nastra parte palitica, nei con-
fronti delle nostre organizzazioni sindacali e
assistenziali?

L'elencazione dei fatti rivelatori del me-
t'Oda discriminataria in atto ] Ivelerebbe un
crescendo di atteggiamenti, quasi pesante
diaframma frapposto fra i cittadini di que-
sta parte e la pubblica amministrazione.

Il Governo ora afferma di voler l1iprendere
una situaziane di Stato di diritto nel nostro
Paese. Se è così tenga conto che lo Stato di
diritto o è a nan è e non cansente esolusio~
ni o pa:rtÌJco~arismi. La Stato di diritto pre~
suppone una parità di diritto 'e di fatto dei
cittadini veQ1SO,la legge, veuso il poteve po~
litico, verso l'ardine giudiziario, verso la
pubblica amministraZiione. Da ciò può deri~
V1are !'impegno e i,l davere del cittadino di
ricanosceJ1e la pvimaria fUinZJione dell'ordi-
namento e di operare nella legalità. Lo Stata
di di,ritto presuppone una ,cosoienza dél sen-
so deLla Stato ad ogni livello e fatti reoenti
stanno a denunciare oome sila carente il sen~
so deHo Stata anche in chi s1a stato !Ìnve-
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stito delle più alte attribuzioni neLla dire-
zione politioa del Paese.

Siamo ormaI ad un punto di corrosione
deLLo Stato tanto profonda da dover teme-

l'e che il ripristJino dello Stato di diritto lli-
ohieda un impegno eccezionale da parte di
un governo ecoezionale. O forse meglio, co-
me eHa ha ammesso in oocasione di un di-
battito televisivo, poichè le cOlse non van-
no, occorre rifal'e lo StJato, dare cioè a110
Stato un contenuto nuovo e moderno per
una ef£iciente tutela dei diritlti fondamentali
dei cittadini.

La tutela delLa società nazionale nel suo
complesso, delLa famiglia nei suoi valori e
ne11e sue fina:lità, della libertà personale dei
oittadini e del!la incolumità fisloa, deLl'edu-
cazione e dello studio, la tutela del diritto al-
l'occupazione hanno assunto, ,gotta la spinta
dei tempi, aspetti nuovi 'che fanno conside-
rare anacronistici ormai i privilegi conse-
guiti da caste e categorie le quali sono mol-
to spesso causa di cO!nfusione, di disturbo
e di danno per la vita naziDnale.

Il mondo, come ella ha llilevato nella pri-
ma parte del suo discorso, è in evoluzione
e si prDfilano nuovi orizzonti capaci di in-
fluire sull'assestamento attua!e delle nazio-
ni. L'Italia, se vorrà essere considerata nel
quadro complessivo dei nuovi orientamenti
mondiali, dovrà darsi un' organizzazione con-
forme alle esigenze poste dal nuovo corso
degli avvenimenti. SenZJa di che la Demo-
crazia cristiana passerà alla storia, con i
suoiaUeati ~ Partito socialista italiano,

Partito socialdemocI'atloo e Partito repub-
bUoano ~ come responsabile dello scolla-
mento dello Stato, dello sperpero deIle l'i-
SDrse e della ricchezza nazionale, del defini-
tivo declassamento dell'Italia nel mondo.

E mi scusi, Dnorervole Presidente del Con-
siglio, se ho app.rofittato di alcune sue af-
fermazioni per toocare temi che non sono
strettamente legati agli :argomenti fulcrali
del suo discO!rso programmatico. Abbiamo
tutti la mente rivDlta al prossimo fatto elet-
torale per i nuovi indiriz2Ji di pO!litloa genera-
le che pot~anno derivarne. E perciò non mi
addebiti una qualche mancanza di riguardo
nei suoi cDnfronti se andrò ad osseTvare che,
a mio avviso, il suo discorso programmatico

rivela, specie negli aooenni polemici nei con-
fronti della nDstra parte, un preciso dise-
gno elettomle.

Mi CDnsenta di osservare che un partito
il quale, restando fedele all'ordine costi-
tuito, afferma che il sistema va modificato
con la procedura cDnsentita dalla Costituzio-
ne, non può essere considerato «elemento
non di legittima conCOJ1renza democratioa ».
Un 'aocenno di tal genere, oertamente rivoJto
all'azione politica ,del MOVlimento sociale ita-
liano, proveniente da lei, che ha avuto modo
di vedere e valutare in giusta misura duran-
te il corso degli Ianni Ila posizione padamen-
tare del Movimento ,sociale italiano, se do-
vesse essere frutto di oonvincimento radica-
to, andrebbe attribuito ad un tatto di mani-
festa suggestione provocata dall'indirizzo di
politioa di oentl'o~sinistra.

OnO!revole AndreotJti, ella sa che il segre-
to della nostJ1a sopravviv,enza e della nostm
attuale posizione nella considemzione della
pubblica opinione è riposto nel fatto di aver
bandito !'impiego della violenza quale mezzo
di affermazione politica.

Il nDstro suocesso elettoJ:1ale è da por're
in relazione alla predicaz10ne mO!derata della
nostra olasse dirigente, alla lunga soppor-
tazione, alla prudenza dei nostri giovani.
Sappiamo che la nazione vuole essere tran-
quilla e vuole vivere in pace. E ci ren~
diamo conto che la vita è evoluzione e non
conservazione; sappiamo ohe essa non può
ridursi all'esaltaziDne e al culto delle memo-
de del passato.

Andiamo dicendo da tempo che siamo
pronti a rispondere all'im'iito del futuro, sa-
pendo di poterne interpretare l contenuti so-
ciali ed economici. Siamo disposti a rivede-
re posiziol1li concettuali connaturali all' edu-
(azione e alla cultura dI tempi lontani della
nostra formazione purchè ciò non comporti
l'abbandono di tutto ciò che fa parte della
nostra sofferta esperienza di vita.

Noi che abbiamo chiesto per primi iIri-
COI'SOalle urne, abbiamo, rispetto al corpo
elettorale, una posizione ineccepibile.

Siamo ,riusoiti a sopJ1avvivere durante que-
sti durissimi anni per conservare la nostra
forza politica al servizio del Paese. Come
rilevò lieri il coUega senatore Nencioni nel
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suo elevato disco:rso, abbiamo offerto la no~
stm partecipazione attiVia nella produzione
legislativa; abbiamo, in momenti diHicili,
offerto il nDstro ,appoggio ai governi demo~
cristiani monocDlori per metteI1li in condi~
zione di attu:ave programmi di governo che
cDndividevamo ma alla cui formulazione
nDn ave'V!amo partecipato; abbiamo reso
possibili scelte all'apice della vita nazio-
nale conformi agli interessi superiori della
razione. Tutto ciò per evitare confusioni
ideDIDgiche nei princìpi, nei fatti e nell'azio-
ne politica del partito di maggioranza rela~
tiva. Ma ,la Democrazia oristiana ha scelto
la via dell'integmzione ideDlogica per attua~ I

re la sua politica. Vi insiste da Drmai mohi
anni e vi insiste anCDra nelle difficoltà del
momento ed 'anche nel1a oonstatazione evi~
dente del valHmento di una tale polit<ica e
dei danni insanabili che ne sono derivati
~,Ha na:zJ1one italiana, la più esposta tra le
razioni dell'Occidente, proplio a causa del~
l'in£1uenzla di una tale politica, a pericoli di
slittamenti verso i cosiddetti equiHbri più
avrunzati.

Onorevole Presidente del Consiglio, pren~
diamo atto dell'orientamento espresso dal
GoveJ1no, deUa posizione nettamente chiara
manifestata in questa solenne occasione, e
ne prendiamo atto non soltanto per una de~
cisione in medto aMa fiducia, ma per orien-
tare il coI'po eleHorale sulle prospettive de~
gli indirizzi del futuro assetto del Paese.

Il nDstro voto contrario vuole significare
condanna della persistenza di una linea di
condotta che ]1ivela una totale incomprensio~
ne delle esigenze che la oollettività nazionale
chiede e sollecita dalla classe dirigente nel
presente momento della vita nazionale. (Vivi
applausi dall' estrema destra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E È i'scritto a par~
lare il senatore VaIOl~i.Ne ha facoltà.

* V A L O R I. Signor Presidente, onore-
voli col,leghi, credo che nel oorso di queste
settimane siamo tutti diventaui consapevoli
del fatto che non ci trovavamo dinlnanzi ad
una normale crisi di Governo, ad una nor-
male crisi ministeriale, ma ci 'trovavamo din-
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nanZJi allacnisi profonda di una politica: la
pO'Htica di cenbro-sinistra. Ed è da questo
punto di viSita che credo debba essere giudi~
catO' il Governo monocolore dell'onorevole
Andveotti. Esso rappresenta, cioè, non una
soluzione di governo (nè d'altra parte lo
stesso onorevole Andreotti ha preteso di pre~
sentare qui un programma di governo) ma
lo sbocco di un profO'ndo travaglio neirap~
porti tra i partiti del centm~sinistra; Irap-
presenta, quindi, una confessione di falli~
mento non del tentativo di costituire un
qualsiasi governo, ma del fallimento della
poli1Jica di oentro~sinistra.

Si va verso eleziOlni poili1Jiche antioipate;
si va verso lo sciQglimento della l,egislatura;
allora è ohilal'o che questi avvenimenui così

I drammatici, mai verificatiSli nella storia na-
zionaLe, ,si produoono per la presenza di fatti,
avvenimenti e di IscDntri di fondo lliel quadro
politlicO' del nostro Paese.

Il 1972 è dunque Il'anno della fine della
politioa di ,oentro-sinistm; e noi che siamo
stati una delle forze che con più energia si
è battuta cont'ro questa Ipolitica, che [}Jonha
oreduto a questa politica all'inizio, che non
l'ha appoggiata in seguitO', che ha cemato di
svelarne i disegni non laocettabili, secondo
noi, dal movimento operaio e popolare del
nostro Paese, riteniamo che ,si debba riflet-
tere proprio su questo punto: che sono tra-
s,oDrsi di,ec:i!anni di vita poLitica ,italiana da
quando fu iniziato il primo tentativo di go~
verno di oentro~sinistlra.

Fu nel 1962, infatti, all'indomani del con-
gresso di Napoilii della Democrazia cristia~
na, che 1'0nDl'evole Fanfani fu ohiamato a
costituire il pr:imo Governo di ce[}Jtl'o-sini-
stra, non organico, ma che Sii avvaleva del-
l'appoggio esterno del PartitO' sodalista ita-
liano. Fu il pr:imo tentati¥o di inaugurare un
nuovo corso politilOo del nostro Paese e se

I noi riandiamo a quei mesi del 1962, trove-
remo in nuce tutti gli scontri, tutti gli ele-
menti paralizzanti della suooessiva esper:ien-
za di centro~sinistra.

Io ricordo, onorevOllioolleghi, il program-
ma che presentò allom l'onorevoLe Fanfani
come presidente del Consiglio: questo pro~
grammasi basava su una ipotesi di lavoro
che 'era quella di ,riusoke nello spazio di po~
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ohi mesi, prima d~Hafine ddla ,legislatura, a
I1ealizzare una serie di sastanzilali riforme nell
tessuto ecO'nO'mieD e sO'ciale ri,tallialJ1io.C'era
un calendariO' di scadenze fissato dalla stessa
Presidente del Consiglio che cominciava cO'n
la nazionalizzazione dell' eneI1gia dettr]ca per
passare, attraverso la creaziane delle regioni,
aLla istituziO'ne di enN di sviJluppo dotati di
tali pO'teni darisO'lvere ~ 10 rioordo essendO'

consapevole dell'irO'nia che :il riohiama può
suscitare in questo mO'mento ~ la famosa

questiO'ne della mezzadria che viceversa an~
cora aggi, a dieci Ianni di distanza, è sul tap~
peto.

C'era un'altra serie di ,misure che com~
prendevanO' una rifO'rma urbanistica e l'av~
via ad una profonda, autentica riforma fìsca~
le e non ad una contrO'ri~orma come queLla

deLl'onorevolle PI1eti.
.

Ebbene, cosa avvenne d~ quel Governo al
quale noi, che allO'ra 'rappresentavamo la si-
nistra del Partito sociallista 'italiano fummo
cO'ncordi di dare Uln vO'tO'di astensione e di
'attesa per mettere alla prova la formula del
centro~sinistra? Che cosa accadde di quel go-
verno nello spaziO' di pochi mesi? Accadde
che, non appena effettuata ila prima riforma,
ed effetJtuata in modo che pO'i si è nivelato
non del tutto appropriata, cioè queHa della
naziO'nalizzazione deH'energia elettrica, scop~
piò la contrO'ffensiva mO'derata e dorotea che
mise IO' stesso onorevO'le Fanfanli con le spal~
le aI muro, nella impossihiilità di O'perare co~
me presidente del Consiglio. Non si volle
prendere subito atto della situazione: ci si
illuse ancora sulla possibilità di recupero che
sarebbe pO'tuta Iscaturire dalle elezioni pailiti~
che del 1963.

Queste elezioni invecesli,gnificarono in
realtà un nuovo colpo alle ipatesi di una pO'~
litica di centro~slinistra. Ogni cosa va sempJ1e
collocata nel mO'mento in cui avviene e non
pO'ssiamo dimentioare il significato che as~
sunse, in una manovra che vide partecipe del~
l'operazione il senatore Giuseppe Saragat, la
defenest,razione dell'O'norevole Fanfani e l'av~
vento alla P'residenza del Consliglio dell'olllo~
revole Moro.

Formalmente si passava dal oentro~sinistra
non organico al centro~sinisltra organico: for~
malmente i,l Partito socialista passava da un

vato di astensione alla famosa stanza dei bot~
toni ipotizz'ata daLl'onorevole Nenni come
modo per risolvere il problema di un nuovo
covso politico del nO'stro Paese. Avemmo co~
sì la gestione Moro del oentro~sinistra che
tinizliòcO'n la scissiO'ne socialista, quella dalla
quale nacque il PartitO' sO'cialliSltadi Ulnità
prO'letaria, e cont:inuò sO'tto la pressione do~
rotea e mO'derata, passando attI1averso avve-
nimenti ancor oggi oscuri, oome ila famosa
operazione SIFAR del 1964, per amivaJ1e alle
elezioni politiche del 1968 can una fO'rmula
di governo che era ~ non dimeIlltichiamolo

~ completamente tagliata fuoni dalle nuove
spinte delle masse e dai movimenti che sii
erano creati nel Paese. C'era Sltato nel frat~
tempO' un tentativo del Partito sacialista ita~
lianO' di oondizionare meglio la polimca del
centro-sinistra attraverso :la formula della
undficaziane ed il tentativO' di contrappoJ1re
un grosso partito socialista unificato alla De~
mocrazia cristiana. Questo tentativo non eb~
be successo nelle elezioni politiche del 1968
e non ebbe suocesso nei ,goverJ1/i che si suc~
cedettero dal 1968 finO' a tutto il 1969.

Saltò poi per aria l'unificazione socialista~
socia'ldemocratica e si aprì una nuova epoca
del centra-siD'ist,ra nella qUaJle di nuovo li due
partiti che si ,richiamavanoal sooiaHsmo, il
socialdemocratico e IiI sociaLista itaHano, col-
laborarono insieme al governo con la Demo~
crazia cristiana ma con UThnotevale spO'sta~
mento a destra, lin modo particolare di uno
di questli due partiti, della sociralldemocrazia,
che da garante della posizione sacialli,sta si
spostava da una colloca~ione a sinistra della
Democrazia oristiana ad una collocaziol!Jie ad~
dirittura spesso a destra della stessa Demo~
crazia cristiana, gareggiando con certe impo~
srtazioni non dico libera:lli ma addir1ttura qua-
lunquiiStiche e di destra estrema.

C'è stata qUlindi l'ultima fase del,la legisla~
tura con il tentativo di condizionare, come si
è detto, la Democrazia cristiana attraverso
Ulna più incisiva e diretta azione detl Partito
socialista italiano. Ma anche questo tentatlivo
è fallito. E O'ggi ci ,ritroviamo con il monoco~
lore dell'onorevole AndI'eotti, nato formal~
mente dal ricatto dell'onO'revole La Malfa,
ma che secondo noi è sbooco di tutto questo
cammino su una posiziane di assoluta I1esi~
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stellliZa della Democrazia oniMaana nei ,settO'ri
che via via l'hanno diretta ad imboccare la
slt:rada di una pO'litica di riforrme e di una PO-
litica di mutamenti profondi neUe corndizioni
economioo~sooia1i dei lavoratori del nostro
Paese.

Il centro~sinistra, quindi, ha CDme sbocco
un monocolore; il che è grave non perchè si
tratta di un governo di soli democristiani
ma per ,il}!significato pO'HticD che assume in
questo momento ed in questa situazione det-
to Governo. Il monDcolDre dell'onDI1evole An-
dreotti per la sua stessa composizione, ma
soprattutto perchè giunge alla fine di un lun~

£0 cammino e di un lungo travaglio, è un
monocolore che dà all'elettorato nelle immi~
nenti elezioni politiche generali una indica-
zione di destra nella collocazione della Demo~
crazia cristiana, che vuole addirittura richia~
mare a raccolta ceti e gruppi che dalla De-
mocrazia cristiana si sono allontanati nel
corso di questi anni per rifugiarsi verso mo~
vimenti di piÙ acuta contestazione reaziona~
ria all'estrema destra; è un monocolore che
vuoI aprire verso questi ceti, verso questi
gruppi collocando la Democrazia cristiana in
una promessa, per la prossima legislatura,
di rinnovata politica conservatrice e quindi
di rinnovata politica di difesa di quegli inte-
ressi retrivi della società italiana che furono
già all' origine della paralisi del governo Fan-
fani del 1962.

Il oi:rcolo sii chiude, ritDrniamo al punto di
pantenza dopo un'amara esperienza, dopo
una esperienza negativa. E davvero non capd~
sco le pO'sizioni di quantli, avendo collabora-
to nel oO'rSDdi questi anni CDn la Democrazia
cristiana, parlano di un possibile rÌ'lano]o, co~
me ha fatto anche ieri il senatore Saragat,
di una pOlHtica che si è iI1ivelata fallimentare
e negativa. Questa politica non a caso è fal-
lita. Se dagli 'episDdi di cronaca che ho cel1ca-
to di ricordal1e risaliamD alle questiÌoni più di
tDndo della nDstra vita nazionale, t,roveremo
che il cellit'ro~sinistra è orDllato sotto queste
spinte e soprattutto per due ragioni: da un
,Jato il centro~Srinistra nDn è iI1iuscito ad im~
porsi nelle intenzioni di quanti pensavano

~ e forse per questo al congresso napole-

tano della Democrazia cristiana md 1962 ne
consentirono il'avViio ~ di poter compromet~

tere con questa operazione una parte del mo-
vimento operaio, sia a livello politico che a
livello di strutture, e di integrare una parte
della classe operaia del nostro Paese. Questa
integrazione non vi è stata e l'epDca del ce[l~
tro-Isiinistra si chiude CDn un movimento di
massa nel nostro Paese, nelle fabbriche, nei
,luoghi di IavoJ1o ,che è più rDbusto che mai
ed in condizione di aperrta contestaz,iome de~
gli indi'rizzli di pOllitka economica e sooiaIe
dei governi di centro-sinistra.

D'ahrD lato il GDvernD di iCent'ro~srin'ist:m è
cadutO' anche per il fallimentD di quelle 'irpD-
tesiJ1iformiste che Vii erano all'lintemo del
centro~sini'Stra. HO' aSiColtatO' CDn grande in-
teresse il discorso di ieri del senatore Sa~
ragat. Mi domandavo: ma davvero questo
discorso ha senso dopo dieci anni di espe-
ienze di centro-sinistra? Conosco la sfida che

i rifDrmistir ci avevano landaltD dieci anni fa
quando eravamo oDntrola pOIlitica del cen..
tro,.sinistra. Ci dicevano che nOli sDgnavamo
grandi CDse, che voleVlamo tuttD, che voleva~
ma cambiare daIl' Dggi al domani la società,
che avevamo un quadro ideale utDpistioo del-
le itrasfOlrmaziDni da fare nel nostro Paese.
Essi al iCDntr3!I1Ìoavrebbero fatto [e scuDle,
gli Dspedalli; aVirebbero elevatD il tenDre di
vlita dei lavDmtoI1i iltallianÌ'; avrebbero mDdi-
ficato attmverso umla:legge sanitaria tutto il
sistema assistenziale del nDstrD Paese.

Ebbene, dDpO dieci anni vOI1I1eidomanda~
re ai sostenitori della politica di centro~sini-
st'ra con quale bilancio siÌipl1esentano davanti
al cO'rpo elettDrale. Non sOllo nOlli hanno pOlr~
tato a termine quel passaggio da una società
democratica ad una società socialista che era
stato ipotizzato in alcuni settori del Parti~
to sociaJlista itaLianD, ma non SDno stati in
grado di fare neanche la picccola rpollitioar di
alcune mDdeste :rifDrme. Se pe[)jsiamo che la
legislatura si chilUde mentre la riforma uni-
V'eJ1sitania stessa è anCDra per ania dDpO es~
se:re S'tata mutilata eVl1aSfDI1mata prDfonda~
mente Ilungo il rpJ:1DpniocamminD nel cO'rsD di
questi mesi, abbiamo l'esempio del fallimen-
to del tentativD di t1rasfDrmazione della so-
cietà italiana. E badaJte che lin questo sono
state battute ~ 01l1lDJ:1evO'licolleghi 10' dicia-
mo cOInsenSD di prDfonda amal1eZZIae non di
soddisfazione, solo per avere una 'I1ivalsa di
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carattere politico ~ tutte quante le ipotesi
del senatore Saragat, come sono state bat-
tute tutte le lipotesi cansiderate eocessive e
paurose dell'onorevole Riccardo Lombardi,
come sono state battute :le ipatesi di Giolittii
e tutte le ipotesi degli stessi settori più avan-
zati della Demoorazia cniStliana, di alcuIlie del-
le sue oonenti o di persane al di fuani di que-
ste .ooJ1renti.

È tutto uno schieramento che esoe pI'ofon-
damente provato daLle espenienze dÌi oentro-
sinistru in una campagna elettorale nella
quale l'appello è di fIliuavoalla canservazione

e alla difesa deglli intevessi più vetrr:ivi della
sodetà italiana.

.

Che cosa significa tuNa questo per il Pae-
se? In quali condÌiZlioni, signod ddoentro-s,i-
nist,ra, lasciate il Paese nel 1972? Dopo dieoi
anna di gestione deLla cosa pubbl:ica desidero
fare un bvevislsimobillancio della situazione
del Paese dal punto di vlistaeconomircoe dal
punto di vlista politico-generale. Dal punto di
vista economico non mi soffermerò sulle que-
stioni a breve peniodo, sugH aspetti> negativi
della cangiuntum della situaz.Ìioneeconomica
italiana. È vero che abbiamo drca un mHio-
ne e 200,000 disoccupati, è vero che c'è una
impennata dei prezzi che nan accenna a di-
minuire, è vero che ci sono difEicolltà nei set-
tori produttivi del nostro Paese che vanno
aoorescendosri e allatgandosi. È anche vero
che questa non è altro che una delle tante
cni.si nelle quali da dieoi anni a questa partie
si trova coi[liVolto il Paese dal punto di Vlista
economic'O. :Ma: mi sii consenta per un istan-
te di non {infierire, di non polemizzare su
questa situaziane, ma di allaJJ1gare viceversa
:il discorso ad un bÌilancio più di fondo della
pOIHtlica di centro-sinistm.

Ma quale era, OiIliovevolricolleghi, la grande
sfida che 'illcent'ro~Slinistra volevla Ilandare al-
la società ital,iana? La grande sfida era quel-
la di cambiare profondamente tutto il qua-
dro ecanomico e sooial'e della società italia-
na, queLla di dare una risposta ad un inteliro-
gativo che da molti anni negli ambientiÌ pali-
tioi ed econmici irtaliani, a cominciare dallo
stesso onorevole Vanoni per fi.nire a tutta
una sepie di altri' settoni, si p'Oneva. Sii dioeva
da pante di questi settori che ill.reddito e la
produttività nazionali aumentavanO'; ma co-

me mai abbiamo anoora anveoe nel Paese tut-
ta una senie di fenomenÌi di fondo, abhiamo
quegli squilibri di ca'ratteve sociale e territo-
riale ai quali alludeva, fin dalla sua nota ag-
giiuntiva del 1962, l'onoI'evole La Ma:lfa? Al-
lara si dicev:a che vii era qualche cosa che
non andava nel meccanismo economico del
nostl1O P,aese, qualcosa che bisognava modi-
ficare con un intervento della Stato, c'On la
programmaZiione, queNa pl1agrammazione
sulla quale eJ1avamo tanta scettici, ma che
vOli,,signori<del .centro,-slinilstra, avete pur det-
ta di voler reaLizzare varando un prima pila-
nO' qUÌinquennale, queLlo che porta IiI name
del senatore Pieraccini, e ancora oggi pro-
spettandO' altre ipotesi di programmazione
economica.

E dal punta di vista di questa ,grande sfida
e di questa pvofonda 'trasformazione alla
quale IvlPaese daveva lessere avviato nai par-
tiamo nel giudicare severamente l'esperienza
del .centro~sinistra.

È stata presentato in questi giorni> alla
stampa, all'opinione pubbLioa, IÌilpiana del-
l'onalievole Giolitti. Non sa se ~ ma penso

di sì ~ alla stampa ,sianO' stati pJ1esentati an-

che ,Ìifasoicoli aggiuntivi, gli alllegati del pia-
no Giolitti. E da uno di questi alleg1atIÌ inten-
da partire propria per la mia contestazione
della politica ecolDiomka del ç,entlra.sini1stra
di questi anni. È un volumetta che l' opposi-
ZJiane di sinist,ra, noi e li compagni comunisti
dovremmO' addiI1ittura stampare e distribui-
re gratuitamente durante la campagna eletto-
rale per far giudicare l'esperienza del cen-
tro-sinistra. È un fascicolo in cui si fa il con-
franta t'l'a glli obiettiÌvi che si proponeva sul
piano econamica il piano Pieraccini e gli
obiettiVii che sano stati raggiunti. Ed ecco al-
lora in questo quadro quaUr'O ahiettivi ,che
sono gli stessli di cui a suo tempo parlava 110'
anarevole Vanani, gli 'stessi dati positivi' di
allara, riscollllt'rabili nella Viita ecanomica del
nostro Paese. Riguardano il saggio di svilup-
po del veddita che è stato addi'I1ittum supe-
,riare a quella del piana: i!16 per cento in con-
fronta al 5 per cento ipotJizzato. RiguardanO'
la praduttività che ha aVUlto un incremento
del 6 per .cen1:a neli canfronti del 4,2 per oen.
to del piano. Riguardano il fatto che sii siano
dÌ11atate in manlÌem incredibile le esportazio-
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ni, con il 75 per cento del maggioDe reddito
prodotto in Italia nel quinquennio ,rispetto
amincremento j:potizzato che è servito a sod-
disfare la domanda ,esterna di beni! e di ser-
Vlizi.Riiguardano ~nf.i[leciJlvolume globale del
risparmio che ha supemto le pl1evri,sionidel
plano.

Fra questi punti desidero sottoMnearne
due che vengono spesso portati >incausa nel-
la polemica contro 11 mO'vimento operaio.
Uno è quello della produttlività: si aocusano
i 'lavoratori di non contribuire alil'aumento,
al potenziamento della produttività del no-
stro Paese. L'altro è quello del risparmio, che
è una nota rioorrente in un Paese nel quale
si consuma tanto pQiCO':ma sii viene sempre,
in particolare dall' onO'revole La Malfa e da
altri persO'naggi, laocusati dressere tuttiÌ dei
grandi saiuPO'ni, dei grandi spreconi, anzlichè
dei solertie seri risrparmiatoni.

Queste ipO'tesi del piano Sii sono reallizzate,
ma con quale Irisultato per la colle,u,ività na-
zionale, per li grandi problemi che Ila pr~
gramma2JrO'ne econom1oa doveva 'riisolvere,
per le stesse ipO'teslÌ av:anzate neUe prime pa-
gine del piano Pieraccini? Il bilancio, ripeto,
è cO'ntenuto lin atti uWciali, di iCui leggerò al-
cune frasi. Non è un bilancio iChe facc:io iO',
è un bilancio che fa il Governo, che fa il Mi-
nistero del bilancio e deHa programmazione;

è un bilanoiotracciato dall'ono!1evole Gio-
iHW:.

Occupazione: c'era un'ipotesi di occupazio-
ne di 800.000 unità ,in più. Risultato (sono pa-
role testuali del dO'cumento): «Nel peniodo
1966-70 il volume di oiCcupaZJione ha subìto
una leggera nesslione, ment're il piano preve-
deva» come ho detto « un incremento di oc-
cupaZJione d] 800.000 unità ». Divari di ,setto-
re; erano accennati nella nota dell'onorevole
La Malfa ed erano acoennati nel piano: diff,e-
renza di srituaZJione fra ag.dcoltura e :indu-
stria. Investimenti: imel1iori del 40 per cen-
to alle preVlisioni del piano Pieraocini. Le
previsioni enuno di raggiungere determinatli
equilibri nel settore della carne, nel settore
articolo, nel settore frutticolo, nonchè un de-
terminato equilibrio occupazionale. Che cosa
dice il documento in proposito? Dice una fra-
se abbastanza ,lapidada: «CO'ntradamente
alle previsiolI1!i i nuovi equilJibri ripotizzati dal

piano non sono SitJati 'realizzam. Il saggio di
incremento del valore aggiunto del settore è
stato iin£edore al prev:isto ».

C'era un'altra :ipotes:il sulla quale ,il centro-
sinistra lavorava ed era quella di eliminare i
divari di oarattere territoriale, i diva'ri fra il

NOl'd e lil Sud del nostro Paese. Che cosa dice
l'allegato al piano presentato dall'onorevole
GioLittr a questo proPQiSii,tO'?Dice testualmenr
te: «Il programma economico nazionaleas-
sumeva che un indice generale delLa molte-
plicità dei divani esistenti fra !Mezzogiorno e
resto del Paese potesse considerarsi lo scarto
del valore aggiunto per addetto da1l1eregioni
mel1idionalli ,nispetto alla media nazionale. Al
1965 lo scarto em del 22 per oento; nel quin.-
quennio aVll1ebbe dovuto ridursi del 15-16 per
cento. Nella realtà .il divario si è accentuato
raggiungendo il 24 per oento ». Dice ancora
:illdocumento Giolitti: «La impostazione del
programma economico naZJionale ,ilnoorpora-
va liln modo fondamentale lin sè la soluzione
del problema del Mezzogiorno ». E dà come
risposta a questa ipotesi lo scarso grado di
realizzazlione di importanti poste di ,impiego
sQiciale e il mancato conseguiJmento di una
decisiva modificazione del meccanismo di lo-
calizzazione delle attività produttive che non
hanno consentito allle regioni menidionalli di
tenere il passo del rapido processo di c:re~
scita economica e democratica delle regioni
più avanzate. Conclude affermando che «il
tradizionale squilibrio dell'economia meri-
dionale tra offerta e domanda addizionale di
lavoro è venuto non già diminuendo ma ac-
centuandoSli nel nostro Paese ». Ed linHne sot-
tolinea per li liveUi occupaZJionali del Mezzo-
giorno che ,j:l lento processo di formazione
dei nuovi posti di lavQiro nelle regioni meni-
dional,i ha favorMo così la contlinuazione di
forti migrazlioni dal Sud al Nord <con effetti
negativ,j: slÌJaper il depaupe.mmento demogra-
fico-economico 'e sociale delle regioni meri-
dionali, sia per l'aumento dei costi d'insedia-
mento neUe [regioni di :immigraZJione.

Infine la programmazilOlne, la politica eco-
nomica del centro-sinistra si proponeva una
grande dillatazione degLi [impieghi di <caratte-
re sooiale. A che punto siamo anche su que-
sto terreno, quello sul quale più direttamente
eravamo sfidati, quello delle scuole, delle ca-
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se, degli ospedali? OnovevoLÌ colleghi, è sem-
pre iJ documento Giolitti che pavIa. Consumi
sooiali, l~struziOll1Je: H consuntivo dene spese
regvstra per i consumi pubbHoi uno scarto
dell'ordine di 500 miliardi in meno rispetto
aLle pvevisioni. L'aumento delLa soolaI'i,tà ha
verilficato le previsioni del piano, ma ad esso
non ha corrisposto l'aumento del livello dei
servizi scolastici, per quanbo riguarda soprat-
tutto la ,r:i,duzione del rappoI1to linsegnalI1ti-
alunni', la realizzazione di akuni importantli
servizi': traspovti, doposcuOIla, asili-nido, col-
legi, mense ,eccetera e Il'adeguamento delle
strutture didattiche. In questo quadro ~ ed
ho finito questo viferimento al documento
del Ministero del bil!élJDlovo~ ci sono delle cli-
fre, ono,revoli oolleghi, suHe quali vale la pe-
na dÌ! meditave. Quali sono gM 'adempimerrti
rispetto al piano secondo il bilancio che fa lo
stesso Governo? L'edih:zJia soolastica ha avu-
to una vea1:i:zzaz:ione pari aI 35 per cento del
programma; l'edilizia sanitaria al 35 per cen-
to del programma; i trasporti al 73 per cento
del programma; le opere pubbliche al 58 per
cento rispetto alle previsioni del programma.

Ed infine !la Slistemazione del suolo, della
quaLe Itanto oj preoccupi:amo quando arriva
un'alluvione, quando c'è una situazione me-
tereologica paI1ticolaI1e, vede una I1ealizzazio-
ne del piano soltanto per il 18 per cento.

Onorevoli colleghi, questo è Lm bilancio
che avete fatto voil; da un lato le prevlisionJ
del centro-sinistra, dall'altro la realtà econo-
mica e ,sodale del Paese. Siamo nOli settaDi
nell'esprimere questo giudizio negativo, op-
pure siamo nella ragione quando chiediamo
conto alla politica di centro-sinistra delle
ccmdi,zioni nelle quali essa lascia og81i i~
Paese?

Io voglio solo di'l'e, ai conalusione di questo
bilancio di oaratteve economico sodale, che
certamente non possiamo neanche essere
tranquil1i per l'avvenire. Mi è parso di capi-
re che l'onorevole Andveotti assume come
prospettiva del futuro, come grandi linee del
futuro] nuovi orientamenti: emerSli dal piano
dell'onorevole Giolitti. Ebbene, aHara dobbia-
mo esse]1e chiiad: pOlichè nOÌ! consideriamo
negat:iva J'esperienza fatta peI'chè essa non
ha inciso sul meccanismo fondamentale di
aocumulazlione della società itaH:ana, sui mec-
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canilsmi di svHuppo e rpeI1ciò non ha dato
luogo ad un nuovo e diverso Itipo di sviluppo
nel nostro Paese, per le stesse ragioni noli
esprimiamo molti dubbi, avanziamo molte
perplessità I1i1spetto al pi,ano delil'onorevole
Giorlitti.

E siamo con ciò concmdi con vasti settori
che lo hanno oriticato e lo criticano. Resta
per noi un progetto velleitario, un nuovo
libro dei sogni anohe questo «Libro dei so-
gni dd 1972 lanzichè di qualche 'anno fa),
una piattaforma assolutamente inadeguata.
BasteJ1ebbe del resto a -condannare il pilano
Giolitt:i un punto fondamentale, onorevoli
colleghi, secondo il quale, per le ipotesi avan-
zate dal piano, nel 1975 avremo in Italia una
cifra di occupati appena superiore di 80.000
unità rispetto a quella del 1970. Quale più
clamoroso indice di negatività di una politica
eoonomica pre'VIista? E di fronte a questa si-
tuazlione si pJ:'evede ancora l'esodo di un mi-
lione di unità dall'ag]1iooltura; H ohe signifi-
ca aggravaI'e tutti ,i problemi deUe localizza-
ZJioni lindus-udali, tuui i problemi dell'inse-
di'amento, tutvi i problemi deWemigmzione
interna ed esterna. Ecco perchè il quadro
economko-sodale nel quale ci lascia iil cen-
tro-sinistra è un quadro ohe noi consideria-
mo fortemente negativo.

Ma se è negativo il quadm economico-so-
oiale, onorevoli colleghi, per gli acoenni che
avevo fatto aLl'inizio del mio intervento, è
altreUanto negativo lil quadro politico che
noi abbiamo di fronte. Ho sentito in questi
giorni ripebere spesso una frase dai com-
mentlatori pol1tki e dagli uomini politici
del centro-sinistra secondo cui si voleva cioè,
pur arrivando al monocolore dell' onorevole
Andreotti, mantenere inalterato il quadro po~
litico. A parte l'assurdità di far conciliare un
governo monocolore democristiano e un fat-
to così traumatico, come è lo scioglimen~
to anticipato di una legislatura, con l'idea
di ma:nvenere inalterato ,il quadro politico
dei rapporti fra i partiti del centro.sinistra,
io dico: ma che cOSla mai volete salvaguarda~
re, onorevoli colleghi del oentro~sini:stra?
Che oOlsa vuoI salvaguardare La Democmzia
ol1istiaTIla? Il quadro po1itico, proprio rispet-
to al punto di partenza delle ipotesi del cen-
tro-siinistra, è già mutato, già deteriorato,
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già gravemente compromesso; è un quadro
politico che è dominato dalle pl'essioni della
destra e da un l'ualo nuovo della destra nel
nostro Paese. Non dimentichiamolo: a que-
sto ai ha portato l'esperienza del centro-si-
nistra. Nan ha fatto le riforme che erano ri-
chieste dai lavoratori, non ha soddisfatto
le speranze e le richieste popolar,i da un lato
e dall'altro lato ha spaventato ceti e gruppi
che si sono spostati 'a destra. Infatti non
c'è cosa miglioI1e per recar paura che le
I1iforme sempre minacciate e mai fatte, mai
I1ealizzate. (Applausi dall' estrema sinistra).

Ebbene, se così stanno le cose, qual è mai
il quadro politico che si dovrebbe non dete-
riorare? Ci vogliono spiegare gli onorevoli
colleghi della Democrazia cristiana qual è
già il quadro politico che essi hanno delinea-
to nel corso di questa crisi di Governo? Ma
c'è stato un fatto sintomatico, chiaro, evi-
dente nel COll'SOdi questa orisi: ed è l'inse-
rimento a bandiere spiegat,e nel rapporto di
Governo ~ e non importa, onorevole An-

dreotti, che lei abbia o non abbia questa sera
la maggioranza; quello che è stato fatto è
fatto ~ l'inserimento pieno e completo del
Partito liberale.

Ma non nasoeva H .centro-sinistl1a, O'nore-
voli col1eghi, pJ10prio dalla cO'nstataZlione
della impossibiltià di una .collaborazione con
questo partito che veniva configurato come
una grande forza reazionaria e conservatri-
ce nel nostro Paese? Non era questo il pun-
to di partenza delle I1icerche di altre allean-
ze, dell'appello che voi rivolgevate allora al
Partito socialista italiano perchè desse un
tipo di maggioranza nuova ai governi? Que-
sto è un fatto che è avvenuto in modo quasi
indolore, alla .chetichella. Abbiamo comin-
ciato con qualche incontro dell'onorevole
FoIilani con 1'0'norevole Malagodi; poi sia-
mo andati avanti con consultazioni nell'am-
bito della costituzione del Governo, l'ono-
revo.le AndI1eotti ha ricevuto e si è consulta-
to cO'n i rappresentanti del Partito liberale
e siamo infine arrivati ad un atto politico,
che considero dal loro punto di vista serio
e meditato, ratto dai colleghi liberali annun.
ciando il ,loro vo.to per il Governo dell'ono-
revole Andreotti.

Ma potete vO'i dive che il quadro po.litico
è rimasto qual era all'inizio dell'esperienza

di centro-sinistra? Potete voi negare ohe esso
non sia ormai stato fortemente compromes-
so? Del resto anche il discorso di co.nsenso
che ha pronunciato ieri il senatore Merza-
gara è caI1ico di un peso politico non ,indif-
ferente nella vkenda del centro-sinistI1a.

Ma più grave è La situazione se noi ai ri-
feriamo alla collocazione dei diversi partiti
all'interno del centro-sinistna. La Democra-
zia cristiana del 1972 .che cosa è I1ispetto alla
Democrazia oristiana de1l'inizio dell' esper,ien-
za del oentro-slinistira? Che l'esperienza sia
stata negativla è dimostrato dal fatto .che la
Democrazia oI1istiana ana fine si r,Ìt'rova su
una posizione che sicummente è più di de-
stra rispetto a quella delineata al congresso
di Napoli dall'onorevole Moro nel 1962. Penso
che attraverso questi passaggi, dall'onore-
vole Moro all'onorevole Rumor, all'onore-
vole Colombo, per arrivare poi all'onorevole
Andreotti, vi sia tutto il quadro di un arre-
tmmento di posizioni delLa Democrazia ori-
stiana.

So che alcuni colleghi della Democrazia
cristiana protestano aLlorchè si parla di spo-
stamento a destra dell'asse politico del 100ro
partito. Posso anche apprezzare questa pro-
testa nel senso che essa l'ivela, se non altro,
una preoccupazione di dove si va a finire e
del punto al quale si tende ad arrivare. Ma
questa maroiia verso destl1a della Democra-
zia çristiana, O'norevoli colleghi, è un fatto
incontestabile non solo sotto il profilo dei
rapporti deUe forz,e politiche, ma sotto quel-
lo di una ,serie di orientamenti che la De-
mocliazia cI1istJiana ha assunto nel corso di
questi ult,imi tempi. Mi riferisco aHa cam-
pagna elettomle del 1971 .con ill tentativo
pazzesco di rincorrere, con alcuni discorsi, i
voti della destra; mi riferisco al Consiglio na-
zionaLe della Democrazia cristiana, avvenuto
dopo le elezioni alla fine del 1971, quando at-
torno alle fumose questioni del quorum e del
non quorum in realtà si veniva giocando un
nuovo equilibrio interno di quel partito, ma
con riferimento a fatti e ad avvenimenti di
carattere esterno; mi riferisco, e non posso
non faria, 'al modo con il quale è stata im-
postata, condotta ed infine terminata dalla
Democmzia cristiana la battaglia per la Pre-
Slidenza della RepubbHaa, con un quadro
finale che non può non avere lasciato ama-
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reggiati profondamente Vlasti settori della
Demacrazia cristiana stessa; mi riferisco, infi~
ne, alla questione del referendum sulla quale
varrei dire qualche parola anche perchè,
non linudiamod, questo problema se lo tro~
veranno davanti Le forze politiche anche nel~
La prossima legislatura. E qui trovo uno dei
punti principali di spostamento, di arretra~
mento verso destra della Democra:zjia cri~
stiana.

Ma, 'Onorevoli oolleghi, non è un mistero
per nessuno che nel mese di novembre il
segretario politico della Democrazia cristia~
na, ti'onorevole Forhmi, esprimeva una serie
di giudizi, di valutazioni sui progetti in ge~
stalZione per la modifica della legge For~
tuna sul divorzio che emno di carattere po-
sitivo; qualche 'riserva, se c'em aHara, ono~
revoli colleghi, veniva da settori laici i quali
non comprendeVlano, a mio modo di vedere,
il rischio al quale stavamo andando e siamo
andati incontro, ma non dalla Democrazia
cristiana. Non è un mistero per nessuno che
il progetto è stato elaborato con la consulta~
zione di uomini della Democrazia cristiana,
e non degli ultimi venuti, che hanno operato
non a titolo personale ma investiti di respon~
sabilità da parte della Democrazia cristiana
stessa. (Applausi dall'estrema sinistra).

Ora voi ci dovete spiegare rUinraspetto che
io ho prospettato da diverse settimane sen~
:zjaavere una spiegazione da parte della De~
mocrazia oristiana: che cosa è successo
per cui l'idea di evitare il referendum
con un progetto di legge che oggi porta il
nome della senatrice Carettoni e che fu ela-
borato dai partiti laici, ma con una consulta~
zione preventiva deLla Democrazia cristiana,
è stata abbandonata e si è scelta in sostanza
l'altra linea, quella di una Democrazia cri~
stiana che si rifugia dietro una quesNone
puramente forrmale e cioè che v,i è il dovere
di fare il referendum perchè è un principio
costituzionale?

Nessuno nega il dil'itto al referendum; pe~
rò propnio lin una COll'retta rimpostazione dei
problemi di carattere politico, costituzionale
e parlamentare c'è prima il momento
della formazione delle varie leggi, poi c'è
un momento nel quale il Paese giudioa e tra-
Viandosi non d'aocordo può ohiederne l'abro~

gazione per tutta una ,serie di motivi e pro-
muovere il referendum, poi c'è il momento
di responsabilità delle forze politiche le qua~
li debbono vedere se, tenendo conto degli
orrientamenti del Paese, una legge non possa
essere cambiata in qualche parte, senza do~

vel' andare al referendum.
È questo un tentativo che si poteva e si

doveva fare e che e:m stato avviato.
Infine c'è una mgione di carattere poli~

tico genemle che riguarda gli equilibri po-
litici del nostro Paese, i rapporti tra forze
oattoliche e forze progressiste. Voi sapete,
onorevoli colleghi della Democrazia cristia~
na, lo sa bene l'onorevole Andr,eotti perchè
è stato testimone verbalizzante degli incon~
tri avuti durante la vicenda della Presidenza
della Repubblica, che se c'è un partito il qua~
Le rifiuta una contrapposizione fra laici e
oattolici per pTrivlilegiare i primi rispetto
ai seoondi questo è il Partito socialista ita~
hano di unità pro1letaria. Abbiamo conOlsdu~
to tanti laici conformisti o addirittura reazio-
nari, che siamo ben disposti se da parte
oattolica 'si al:zja qUlalche personaggio che vo~
glia assumere delle posizioni avanzate e di
progresso. È in base a questo elemento che
f'acciamo le distinzioni.

Ma n referendum ~ come negarlo? ~

velrrebbe a introdurre un elemento di spacca~
tura falso e bugiardo nel nastro P,aese ripor-
tandoci indietro a problemi che ,sono di altre
generazioni e che la gentle della mia gene-
razione in particolare rifiuta nel modo più
assoluto.

Anche questo atteggiamento della Demo-
ara:zjra cristiana è stato un indice di sposta~
mento a destra. E che dire degli altri partiti?
Che dire del Partito repubbHoano che died
anni fa si presentava con la nota aggiuntiva
dell'onorevole La Malfa e ohe oggi gareg~
gia col Partito liberale o addirittura, in al~
ouni oasi, con ambienti qualunquistici di
estrema destra, per proporre una linea di
politica economica che si basa non sulla
necessità di fare le rifoI1me perohè le cose
in Italia sarebbero andate male in quanto si
è fatto troppo anzichè poco?

Che dire della stessa socialdemocrazia, al
cui trm"aglio illon siamo completamente in~
differenti, ohe nel 1962 si presentava come
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una formazione che si collooava 'a $lini,stra

della Democrazia cristiana in un tentativo
di rapporto con H Partito socialista italiano
o che addirittura, in qualche momento, sem-
brò quasi essersi posta nell',intero arco della
sinistra del nostro Paese e che è finita talmen-
te male che il senatOI'e Saragat, appena disce-
so dalla poltrona presidenziale, è dovuto in-
tervenire per estromettere l'onorevole Ferri
dalla di~ezione po!,itioa di quel partito, tan-
to si era ,anda ti a destm da confondere le
posizioni tradizionali della socialdemocrazia,
che noi combattiamo ma rispettiamo, con
delle posizioni che non avevano più niente
a che f'are nè oon La socialdemocrazia nè
con riohiami qualsiasi al socialismo? Ebbe-
ne, anche questo è un episodio di arretra-
mento. Ma che dire, soprattutto, onorevoli
colleghi, della situazione ohe c'è nel Paese,
deUa nipre$la dell' estrema destra, della ripre-
sa di movimenti che qualcuno devinisce
chiassosi ma che questo ,ohiasso, come ho
detto raltro giorno, lo £aIl!110 con le bom-
be, con le provocazioni, con gli insulti, con
il manganeLlo, in termini squadnistici e tep-
pistici? Non era proprio 'il centro-sinistra,
onorevoli col:leghi, invocato da larghi set-
tori come l'elemento che avrebbe dovuto
impedire uno soivolamento verso destra de~-
la situazione italiana? E oggi una delle giu-
sHfioazioniche ho sentito dare delle elezio-
ni politiche antiaipate è che in questo modo
noi impediamo un'ulteI1iore laseesa del Mo-
vimento ,sociale nel nostro Paese.

Che dire ,di questi fatti? Non è un quadro
politico fortemente deteriorato ormai rispet-
to a tutte le ipotesi inizi:ali del centro-sini-
strae quindi un quadro politico che deno-
ta il valHmento di una politica, quella che
noi abbilamo definito come Ta politica del
tentativo di condizionare la Democrazia cri-
stiana e di riuscire a fare leva su un progres-
sivo spostamento a sinistra dell'asse politi-
co del Paese attraverso uno spostamento a
sinistra della Democrazia cristiana?

Così siamo arrivati aHa situazione attua-
le, così siamo arrivati alle eleZJioni. Onore-
voli colleghi, nel corso della crisi di Gover~
no ~ desidero ricordarlo ~ il nostro par-
tito si è pronunciato per una formula di go-
verno che abbiamo definito di transizione, di
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un governo deJ quale può essere che questa
legislatura non avesse bisogno, ma del qua-
le vi sarà sempre bisogno anche in una futu-
ra, prossima legislatura, di un governo cioè
che si distacchi dalla problematica e dalla
tematica del centro-sinistra per affrontare
nel suo programma e neUe sue impostazioni
le grandi questioni di fondo della società
italiana e della collooazione del nostro Paese.

Noi proponevamo quattro punti come
banchi di prova di una politica di gover-
no. Il primo riguardaV1a la politica estera
dove non basta prendere atto degli avveni-
menti nuovi che accadono nel mondo, ma
dove occorre vedere il ruolo, la funzione at-
tiV1a dell'Italia. C'è qualche cosa da fare per
la politica dell'EstJ1emo Oriente: una sel1ie
di atti coraggiosi e di denunce che il Gover-
no italiano avrebbe già dovuto compiere. Ho
visto alla televisione il viaggio del presiden-
te Nixon in Cina. È certamente un f'atto di
grande importanza, Ull1fatto che nessuno in
linea di principio può condannare. Ho visto
la maghe del presidente Nixon accarezzare
i bambini cinesi, ma non posso dimenticare
che nel corso di queste settimane è stata sca-
tenata una nuova vioLenta offensiva contro
il Nord Vie1mam oausando di nuovo la mor-
te, causando di nuovo vittJimeinnocenti in
quel Paese. E questo ha I1appresentato una
nuova sfida che hanno l,anciato nei con-
fronti dell'Europa e del mondo civ.ile il pre-
sidente Nixon e il Dipartimento di Stato.
C'era una risposta da dare davanti ad una
pollitioa che cvede di poter giocare con gran-
de cinismo queste carte. Di fronte, da un lato,
al viaggio a Pechino, magari per fini puramen-
te elettorali, e dall'altro lato al cinismo, alla
spietatezza nei confronti delle masse vietna-
mite c'era qualche cosa che per dissociarsi
il Governo italiano avrebbe potuto fare e po-
trebbe anche ora fare (poichè si tratta anche
qui di atti di amministrazione): riconoscere
il Governo di Hanoi e stabilire con ciò un rap-
porto in un momento nel quale il problema
avrebbe un grande significato politico.

Sempre nel oampo deUa politica estera
volevamo sottolineare alouni problemi che
riguardano l'Europa dov,e il trattato russo-te-
desco, il trattato tedesco-polacco, ma soprat~
tutto l'accolI1do tra le due Germanie mutano
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prafandamente la situaziane internazianale.
Nan sono queste però le cose che erano
state richieste dal Governo italiano per pro~
cedere con sicurezza e speditezza lungo la
v~a deUa convOlcaziane di una conferenza sul~
la sicurezza eurapea. Ma perchè lungo que~
sta linea ancara vi è incertezza, ancora vi è
una politica di ritardo e di rinvio e perchè
nei confronti delle nuove realtà europee e
deLle nuove f,rantiere dell'Europa si assume

all'COll'a ~ vedi il caso del,la Repubblica de~
maoratioa tedesca ~ l'atteggiamento di al~
cune delle altre potenze del Patto atlantico,
dicendo che non gioverebbe a Brandt un
ricanascimento da parte dell'Italia, mentre
si sa benissimo che per La stessa composi~
zione dei gaverni di centro~sinistra nel no~
stra Paese questo l1iconosdmento avrebbe
profandamente aiutato la battaglia del can~
oeUiere Brandt per far passaI1e la sua nuo~
va politica estera all'interno della stessa
Germania?

Ecco alcune questioni che un governo, nel~
lo spazio breve che ci restava da campiere
per la fine della legislatura, avrebbe potuto
e potrebbe fare nel campo della politica
estera e deUa pOllitica econamica. C'eranO'
da prendere delle misure urgenti basate sul
rilancio degli investimenti, sul ruolo dell'in~
dustria di Stato e su una revisione del piano
Giolitti, dei suoi obiettivi e della sua struttu~

l'a, basate su interventi non di tipo ordina~
rio, ma di tipo straordinario data la situa~
ziane, per affrontare il prablema meridio~
naIe.

C'era poi la questione del referendum di
cui ho parlato e dalla quale era possibile, so~
lo ohe la Democrazia cristiana avesse mante~
nuto la posizione assunta qualche mese fa,
USCIre.

Infine c' erano e ci sono le questio~
ni riguardanti l'ordine pubblico, la re~
pressione, l'estrema destra. Ci troviamo,
onorevali calle:shi, su un terreno estrema~
mente delioato, sul quale IiI meno che si
possa dire, onorevole Andreatti, è che la
formula degli apposti estremismi nan ha
concluso gran che nella pratica del nostro
Paese perchè era viziata all'origine dal fat~
ta che si mettevano sullo stesso piano un cer~
to tipo di manifestazioni, ed era viziata dal
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rifiuto di assumeI1e la Costituzione repub~
blicana, nata dalla Resistenza e antifascista,
come base per una effeìttiva azione di giudi~
zio nei confronti dei movimenti politici, de~
gli atti, dei gesti dei cittadini.

C'è una tendenza che pur in qualche mo~
do Isi accosta a quella che voi, della Demo~
crazia cristiana, seguite. Ci sono giudici in~
fatti che rimettono con tanta facilità in li~
bertà alouni tipi di imputati, mentre quando
si tratta di lavoratol1i che hanno compiuto
certi atti in occasione di scioperi, costoro de~
vano aspettare mesi per avere la libertà prov~
v~soria, o per poter essere giudicati. Questi
g~udici pensano di poter risolvere i probb
mi della scuola punendo un preside perchè
non ha segnato le assenze o mettendo in
galera dei giovani alla v,igilia ddla fane del~

l'anno scolastico. Essi risentano di un cli~
ma poHtico del quaLe voi, come partito prin~
cipa:le del nastro Paese, voi DemocraZJia cri~
stiana portate la responsabilità dando !'in~
dicazione verso destra.

È evidente ,aLlora che tutto l'apparato del~
lo Stato si muove in una certa direzione. E
non ci si venga poi a parlaI1e di indipenden~
za della magistratura, perchè questa vive
nella sacietà e risente del clima politico,
del dibattito politico, delle spinte palitiche
ohe ci sOlno nel Paese. Nan serve a niente
dire che il giudice non deve oocuparsi di
politica, peI1chè è un uomo come tutti gli
altri e perciò risente delle spinte e delle
cantrospinte della società nella quale si
muove.

Eoco perchè vediamo il pericalo di que~
sta aziane repressiva dell'appamto dello Sta~
to in ,connubio con certi atteggiamenti poli~
tici dei pavtiti del centro.,sinistm e infine
in accardo, in collegamento, con la ripresa
dei mavimenti fascisti di desta, con le azio~
ni teppistiche e squadristiche delle quali
tutti i giornali tutti i giorni ed anche oggi
sono pieni.

Non è stato possibile far avanzare !'idea
di un governo quale quello da noi prospet~
tato; non vi sono state forze disponibili che
abbiano battuto con coerenza questa strada,
neppure all'interno della Democrazia cristia~
na. Andiamo quindi verso lo scioglimento.
Ebbene, allora qualcosa dobbiamo pur dire
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sull'imminente campagna elettorale perchè,
onorevoli colleghi, se è giusta la tesi che ho
cercato di sostenere, che cioè usciamo dal
fallimento decennale della politica di cen-
tro-sinistra, veramente il peggior errore che
si potrebbe commettere sarebbe quello di
fare la campagna elettorale come se ciò non
fosse avvenuto, sarebbe quello di fare il di-
scorso che qui dentro ho già sentito fare,
il discorso del rilancio della politica di cen-
tro-sinistra. Questo rilancio provocherebbe
una situazione assurda, creerebbe s.fiducia,
maggiore qualunquismo, maggiori spinte di
destra nel nostro Paese. Infatti se salta per
aria una legislatura perchè non vi è la possi-
bilità di tenere in piedi questa politica, come
pensate voi che sia possibile rilanciare que-
sta stessa politica domani? Se salta per aria
una formula dopo dieci anni di fallimento,
come pensate, dopo 70 giorni di campagna
elettorale, di rimettere in piedi questa stessa
formula? Occorre uno sforzo di ricerca di
nuove strade, bisogna percorrere nuovi cam-
mini, effettuare nuove ricerche, andare ver-
so nuove sperimentazioni nella vita politica
del nostro Paese. E per questo non siamo
d'accordo neanche con quelle posizioni che
escono già battute dagli avvenimenti e che
ripropongono, sotto altra forma, il centro-
sinistra.

Non so esattamente pe:rchè il Partito so-
cialista italiano abbia assunto in gran par-
te dei suoi settori la formula dei nuovi equi-
libri. Forse era un modo per uscire dal cen-
tro-sinistra, per cercare una via di uscita
aMa politica del centro-sinistm. È certo co-
munque che, se è sconfitta npotesi del cen-
tro-sinistra, onorevoli colleghi, l'ipotesi dei
nuovi equilibri non è proponibile. Infatti co-
sa è venuto a mancare nel corso di questi
anni? È venuta a mancare una delle previ-
sioni fondamentali, di cominciare con un
certo centro-sinistra che non sarà buono,
non sarà perfetto, ma che via via la logica
di una politica, di una collaborazione, spinge
progressivamente verso sinistra. Ora, qual è
la prospettiva che è venuta meno nel corso
di questi mesi? È la prospettiva di un pas-
saggio indolore dal centro-sinistra ad un'al-
tra e più avanzata formula di governo. Que-
sta prospettiva è venuta meno e quindi l'idea

degli equilibri più avanzati, della quale si
farebbe prorpugnatoI1e il Pa\rtJito socialista
italiano, dproponendosi in questa via e in
questo modo di riprendere la collaborazio-
ne, dopo le elezioni, 'Con la Democrazia cri-
stiana, a mio mOldo di vedere è sbagliata, in-
consistente ed è stata battuta dalle stesse
decisioni e dai recenti atteggiamenti della
Democrazia cristiana e dei suoi consigli na-
zionali.

Qual è viceversa la vra che proponiamo di
percorrere anche ai compagni socialisti? È
la via che in un certo modo abbiamo comin-
ciato a seguire in queste ultime settimane;
la via di una ritrovata e rinnovata unità della
sinistra in Italia. Solo una sinistra unita, che
si presenti con un programma economico
alternativo alla politica della destra e alla
politica centrista, solo una sinistra unita che
si presenti come un elemento chiarificante
della vita politica italiana e non di copertura
alle situazioni interne della Democrazia cri-
stiana, solo una sinistra che lasci la Demo-
crazia cristiana al vaglio delle proprie con-
traddizioni e intuisca la propria unità come
elemento che spinge verso uno sbocco posi-
tivo, sOllo questa sinistra è una prospettiva
comprensibHe dal corpo elettomle, è un pun-
to di approdo per battere i tentativi di av-
v:entura di destra, ma anche per sconfiggere
tutti gli orientamenti destrorsi che sono al-
!'interno delle fOI1ma:oioni poEtiche non di
estvema destra del nostro Paese.

Questa la linea che ci proponiamo di se-
guire e sulla quale imposteremo la nostra
oampagna elettorale. È una linea lungo la
quale saippÌtGumo che c'è molto da fare, c'è
molto da faticare, c'è molto da lavorare, c'è
molto da ricercare; ci sono autocritiche, ci
sono processi di :riceroa più approfondita
che tutti dobbiamo accettare di fare. Sap-
piamo che l'unità deHa sinistm non è un
mito, anche se è una casa difficilmente co-
stiruibile. Tuttavia in ques1Ja situazione non
vediamo altra via d'uscita. E se nella cam-
pagna elettorale questa unità della sinistra
fé\lrà un passo avanti, se riusciremo ~ ce

lo alLguriamo e lo propav:remo ad altre for-
ze politiche ~ a trovare alcuni punti comu-
ni sul tevreno pl'Ogrammatico sui quali chie-
dere il voto e il consenso degli elettori, se
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riusciremo a realizzare lID impegno ohe veda
neHa prossima legislatum non la costruzio-
ne di equilibri politici basati sulla divisione
della sinistm, come è accaduto all' epoca
del centro"sinistra, ma la creazione di equi-
libri politici basati sull'unità della sinistra
tali da impoI1re lallora non il oentro-sinistra
rinnovato o più garantito, come qualcuno
potrebbe dire, ma un'autentica svolta a sini-
stra del nostro Paese, se riusdremo a fare
questo credo che avremo arrecato un contri-
buto serio alla campagna elettomle.

Onorevoli colleghi, c'è qualche cosa che
ci conforta anohe in un momento difficile,
buio deHa nostra vita nazionale ed è che
nonostante il centro"sinistra, direi anche
contro la logica, i programmi, gli interventi,
la politioa del centro-isinistm, qualche cosa
è andata crescendo e sviluppandosi nel no-
stro Paese. Oggi la combattività delle masse
è molto acoresciuta rirspetto a quella dell'ini~
zio degLi anni '60; vi è nelle masse la consa-
pevolezza dellruOllo che debbono giocare per
intervenirre effioaoemente a creare un nuo-
vo corso politico nel nostro Paese; vi sono an-
che strumenti che le lmasse, che i Lavoratori
hanno creato e forgiato all'interno delLe
aziende e fuori di esse per far pesare una
spinta openaia e popaliaDe nei contronti del-
l'avversario di classe. Tutti questi sono
grandi fatti positivi. C'è infine una spinta
contrastata e che tuttavia ci auguriamo pre-
valga nei prossimi mesi veI1SO l'unità sin-
daoa,le dei lavoratori italiani.

Ebbene, questi elementi non solo sono tali
da farci dire che non ci si può permettere
di ripetere ipotesi del passato, non si posso-
no sognare avventure come quelle del passa-
to, ma sono tali da faDci rilevare che vi è un
Paese reale, ohe vi sono delle forze, delle
possibilità alle quali ci tSi può ,appellare so~
lo che si voglia fare qualche cosa di nuovo
e di diverso.

Terminando, onorevole Andreotti, mi con-
senta di esprimer1e una perplessità di fron-
te ad un rkorrente richiamo nel disoorso
programmatko che ella ha pronunciato:
questo permanente e continuo l'ichiamo a De
Gasperi. Noi abbiamo fieramente combattu-
to la politica dell'onorevole De Gasperi in
Italia. Lungi da noi la disistima nei con-

fronti deLl'uomo: ne abbiamo lammirato la
decisione, ne abbiamo ammirato la statura
politica, che talvolta può ,addirittura essere
stata rimpianta nei confronti di taluno dei
suoi sucoessori. Tuttavia, onorevole Andreot-
ti, c'è una responsabilità storica di De Ga-
speri. Attenzione a ricordare con tanta fa-
cilità così De Gasperi in questo clima, fra
le rievocazioni televisive preelettorali e i di-
scorsi programmatici! Quale fu il'errore fon-
damentale di De Gasperi? Noi che siamo
qui oggi lad esaminail:~e il bilancio ddla vita
economka italiana e la situazione nella qua~
le si trova il Paese diciamo: quello di aver
sì operato, di essersi sì battuto per una ri-
costruzione del Paese, ma, onorevole An~
dreotti, per un certo tipo di ricostruzione.
Questo è stato pagato duramente dall'Italia,
dai lavoratori italiani, dagli operai, dai brac-
danti, dai contadini. E voi stessi ~dl'interno
deHa Demoorazia oristiana avete avvertito
ciò quando la parabola finiva, quando finiva
non con il trattato di pace e la ricostruzione
post~bellica, ma con la legge Scelba del 1953.
E allora voi stessi avete capito che bisogna-
va peI1corref'e una nuova strada, bisognava
fare qualche cosa di nuovo; voi stessi avete
condanlJllato un oerto tipo di politica che
può eSiseDe appunto definita come degaspe-
dana all'inteI1no della Democrazia cristiana.
Qual è stato LI g'rande e:t'rare di De Gasperi?
Quello di ,ascoltare tutti i richiami dei ceti
pavidi e mtrivi della società itaHana, dei ceti
conservatori del nostro Paese, quello di eri~
gere la Democrazia cristiana e i tipi di go-
verno che essa costruiva a difesa della con~
servazione sociale e di tenta:re in extremis
il slrulvataggio di qudla formula non più
con il consenso degli elettori ma addirittu-
ra attraverso un artificio di oarattere elet
tOf'ale.

Onorevole Andreotti, guardiamo i fenome~
ni di fondo di questa società, guardiamo al-
l'ansia di IrinnoVlamento che la pervade; non
vi è oentralità ohe tenga di fronte a queste
spinte. O si sta con le grandi masse che
pDemono per un nuovo corso politico, per
una più alta giustizia socia,le, per profonde
riforme, o ci si trova per forza ad essere con-
bra quelle masse, ad avere l'appoggio di al~
tre parti. Non esiste un'astratta centralità,
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un punto di equilibrio nei confronti deHe
parti. Bisogna sempre in ogni momento sce-
gliere. Voi oggi avete fatto una scelta che
è una soelta di destm; il Paese ha invece
bisogno di una scelta di sinistra.

Baco peI1chè, onorevole Andreotti, noi da~
remo voto contrario al suo Governo, non
tanto per il modo come si è conclusa la crisi
quanto perchè esso ci sembra simboleggiare
un punto di approdo di un corso politico
contro il quale abbiamo duramente e fiera~
mente combattuto nel corso di questi anni.
Ci auguriamo che con questo si sia toccato
il punto più basso di questo corso politico
del nostro Paese, con questo tipo di svolta,
con questo tipo di richiamo, di appello alla
conservazione italiana. E ci auguriamo che,
come noi batteremo il suo Governo in Par-
lamento, o almeno ci auguriamo di farlo,
così la politica della Democrazia cristiana
sia battuta nel Paese nell'imminente campa-
gna elettorale. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
Iare il senatore Pieraccini. Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I. Signor Presidente,
onoI1evoli colleghi, sia'fio gilunti aHa conclu~
sione di Ulna lunga crisi di Governo, 'fia, con
essa, quasi certamente anche alla fine anti-
'Clipata di questa difficile e travagliata ,legi-
slatura. Non abbiamo H diritto di fingere
che non stiia accadendo nulla di grave. Ci so-
no regimi democratici per i quali lo sciogli-
mento del Parlamento è una manovra qua-

'ii normale per la scelta df'!la data del-
le elezioni. Ma questo non è nè il no-
stro costume, nè ~ direi ~ lo spirito

della Repubblka italiana non è anoorra mai
accaduto che una legi,slatu:ra non sia giunta
aLla sua fine naturale; dunque siamo di frun-
te ad un fatto ,eoceziolléule che è evidente-
mente il sintomo di una orisi prOifonda, di
un acuilI1si delle lotte sociali e politiohe, dei
contrasti tra i partiti. Questa situaZJione non
è però nata dalle vicende panlamentari e
tanto meno dalle vicende :rnteI1ne dei socia-
Hsti, come anche l'onorevole Andreotti sem-
bra aHermare quando ~ricorda il disimpegno
dei sociaHsti del 1968 ella sdss:ione socialii~
sta del 1969. Certo questi, furono momenti

difficili legati a crisi di governo inevitabili,
ma furono ,essi stessi connesSli al problema
di dare UDJaDisposta efficace alla crisi che il
Paese attr~aversava, effetto dunque e non
causa di questa crisi.

La legilslatu:ra attuale ha visto rompersi
,lÌn equilibrio, queLlo degli anni '60, di per se
istesso assai 1p1'eca'I"io per n crescere della
.,società italiana, per :ill suo sviluppo fra con-
traddiz:ioni vecchie e nuo\'e, per l'int:recciar~
:si dei problemi di una società dei co[1sumi
,in vallie parti del Paese con quelli antichi
(della disoocupazione e del sottosviluppo in
altI1e parti di esso, per il ,rapido crescere del-
le ,a:tltiv:ità economiahe ed il mancato adegua-
mento deLla scuola, degli Oispeda:li, dei ser~
vizi collettivi, delle 'strutture stesse dello
Stlato ai bisogni della nuova società.

La orisi che attJI1aversiamo deriva dunque
dal,la ,inadeguata dspoSlta data a questa 'serie
di problemi, dal non aver sciolto vecchie e
Ip.uove contradd~ioni.

Ma se è .così, la responsabilità di dò che
è aocaduto e 'accade è ben lungi dall'essere
att:.dbuibile ai socialisti, 'OOimemolti amano
fare, poichè anzi !Ci siamO' sforzati sempre
con ill massimo senso di Iresponsabilitàdi
sottolineave l'ur:genza di una palitioa rifor-
roat,rice, coraggiosa e pro£onda, capace di
çonsOllidare la vita demOioI1atica del Paese,
una politica che affmntasse Ile cause stesse
della <crisi. Lo s'£or:zjo :coSltante dei sooialisti
~el 'I1iceI1cal'e per la politica di riforme n,so-
stegno di tutte le rfOir:zjemirformatrici è stato
OOintinuamente de£ormato oome la manife-
stazione di un nOistro rricOirrente frontismo;
mentre era ,ed è la consapevolezza deLla ne-
oessità di battere le OI1esiCentli'resislteJ;lze COITh-
servat1rid in una batt3Jglia decisilVa per ,lo
sviluppo demacratlico deLla nostra società.

E se ,responSlabilità ci furono, come igno-
rare quelle della Democrazia cristiana con
la costante lotta delle sue numerose cOrI1enti
interne, .oon la oontinua e ,lunga sua batlta~
gLia interna per la piI'eparazione delle elezio~
ni pDesidenz~ali, .oon: Il'emergere sempve più
evidente della componente moderata, con il
cont1nuo ,indebolimento della sua sinistra,
con la ri.oerca costa:nte di soluzioni di oom-
promesso nel partito, nel Governo, nel Pae-
se, dinanzi ad una situa:lJione che esigeva ed
esige invece 'Soelte chiave ,e nette?
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E lThonsi può dimenticare ,la ,singolare PiQ-
sizione repubblioana in bilico per lungo tem-
po f:r~amaggioranza e opposizione e queLla
socialdemocratica sempre più spintasi ver-
so vagheggiamenti oentmisti, solo ora ripu-
diavi con !'intervento del senatOI1e Saragat.

Ciononostante, la legislatuma ha approvato
leggi :importaruti che sm:1ebbe jngiusto dimen-
ticare perchè furono il frutto di lunghe e
dure battagl1e, come la riforma delile pen-
sioni, lo sltatuto dei lavoratolìi, iÌl referendum,
la ~egge sulla casa, la rilfovma tributaria e
soprattutto :l'attuazione dell'ordinamento re-
gionale. FaDe le regioni significa infatti met.
tere finalmente mano allacost1ruzione di un
nuovo Stato democI1atiiOo policentruco, decen.
trato, ricco di vita sociale e civile al posto
del vecchio Stato oent:raHzzatiQrre e burocra-
tico. Nè si deve dimentica:I1e il lavoro del Se-
nato per la riforma universitaria fermatasi
sulla soglÌla dell'approvazione definitiva nel.
l'alTIro ramo del ParLamento.

NOli 'soci3\listi nO[)j possiamo dunque trrac-
ciare un brlancio negativo ,e rivendichiamo
l'apporto decisivo di v:olontà, di uomini, di
contribl1TIi perl'elacborazione delle leggi di
riforma, per quesrto sforzo riformatore.

La legdslatuI1a inohre haapprovnto la leg.
ge sul divorrzio, invroduiOendo in ItaHa un
istituto esistente in ogni Paese civile, ma
che in un secolo di unità non si era mai
riuscito ad affiermare nei Parlamenti nazio-
nali che pl1I1e erano nati sulla rivendicazione
della completa autonomia del potere civile
di frorute a quello religioso. Questo lavoro
costruttivo, questa ,lotta concr,eta per le 'ri-
fo:vme ha caratterizzato la prima parte della
legislatura; ma è venuto poi ad affievoLirsi e
dd interrompersi fino alla paralisi negli ul-
timi mesi dell'attività riformatrice. Si è co-
sì fermata, come ho già I1iciQrdato, ~a rHoI'.
ma universitaria; non è a:rmivata neppure al
voto la legge sulla tmsfiQrrmazione della mez-
zadria; mentre non è neppure giunta wl CIOn-
siglio dei miruistd la riforma sanitaria, no- i

no stante che fosse pronta da tempo per la
assunziiQne delle decisioni concluSiive.

Per spiegane questa paralisi si sono iOer.
cate Ie più varie giustificazioni, da quella
ddle crescenti difficiQltà economiche che
avrebbero oreato !'impossibilità di finanzia-

re le dfmme, a quella del susseguirsi: di ev,en-
ti politici eocezionali, ,come la campagna
elettorale per le elezioni del 13 giugno 1971,
le elezioni presidenziali del dicembre, ohe
avrebbero panalizzaJto in pratioa l',attività po-
Litica e legislativa.

In verità il punto decisivo della svolta
della situaZJione poHtica SÌ!ha con le elezioni
del 13 giugno, quando per la pdma volta la
Democflazia cristiana si trovò di fronte, S'Pe-
dal mente in Sicilia, al suooesso dell'estrema
destra missilrua e al propnio caloeleHorale.
Quelle elezioni non furono un fatto di poco
conto o marginale, poichè furono un lindice
non trasourahÌi1e della protesta di ceti medi,
di piocola bO'rghesia, contro una situaZ!ione
sempI1e più difficile.

Le difficoltà economiche si Ìln:t~ecdavano
~lle mille conh:~addiZ!ioUii deUa società ita-
Hana; l'acuta tensione sociale nelle ,fabhrli~
che, nelle campagne confermava la grav:ità
della orisi ,e si t'raduceva in un movimento
di Ilotta dUflaturo, vasto, continuo. Il vecchio
~tato accerutrato, le sue veochie stJrutture bu~
~ocratiche, la miriade degli enti assisten-
ziali e preViidenzialiéllPparivano a tutti ina-
deguati e non ir,ispondenti ai bi1sogni dei cit-
tadini. La lentezza nell'attuazione delle stes-
se leggi già approvate e specialmente neUa
spesa pubblica, la odsi nella scuola e negli
ospedali appanivano manifeste, in modo
spesso clamoroso; un'ondata di contesta-
zione scuotev:a i giovani; un sensO' di insod~
disfazione, di preoccupazione affierrava lar-
f;hi strati di ceti medi; la orisi italliana di~
ventava acuta perchè venivano cumulandosi
ti Plcoblemi positivi del rrapido sv:iluppo con
queLlli negativi delle sue stesse contraddizlio.
ni. Ma per Ila prima volta la prO'testa sfo-
ciava ,in un VOlto a destra ai danni della De~
mocrazia cristiana; mentre le sinistre man~
tenevano in sostanza la propria forza e iil
Partito socialista aveva un'affermazione .non
trascurabile in così difficili ci'rcostanze.

È intorno al voto del 13 giugno che va
corcata la spiegazione di ciò che è aiOcaduto
dopo; un'anahsi seria di quel voto abbiamo
ce~cato di fanla tut1Ji e dobbiamo farla, poi-
chè non può non preoccupare il ,riaffiora~
re di una spÌlnta verso la destra eversiva,
verso i vecchi miti del fascismo nell'Italia
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uscita, dopo tanto dI1a1II1ma le a così caro
prezzo, dalla dittature. Ed un'anaHsli seni a
si impone anche al movimento operaio, an-
che a nOli sodal:ùsti per non ripetere errori
del passato e non compierne nruovi, pokhè
all'origine del fascismo ci fu il distacco deli
ceti medi dalle forze socialiste deHa olasse
operaiia e dagli stessi partiti liberali e bor-
ghesi. Ma è proprio attorno 2] voto del 13
giugno che si è prodotta una oresoente diva-
ricazione tra :l,e forze della maggioranza di
oentro~si'nistJra e, in conseguenza, la crisi
della politica delle Iriforme.

La Democrezia oristialDJa si è pO'sta ~ e
naturalmente doveva ,£arlo ~ :~lproblema del

suo recupero a destra; ma ha visto preva-
lere nel suo seno sempre più l'lidea che que-
,sto veoupero poteva attenersi Isoltanto fa-
oendo una polirtica moderata, una politica
che :in qualche modo cO'rresse dietro alla
spinta manifestatasi in oerti oeti del Paese.

La lunga polemica lamalfiana mi'rava a
trovare, oerto con grande dignità demooro-
tioa, una Hnea "di poLitlka ,eoolThomka, ,severa
e contlroHata, di raocoglimento, di riordin:a-
mento della spesa pubbLica, di cakoJata pru-
denza sulla vila delle riforme, così da dare
ai ceti medi la garanzia di Ulno sviluppo or-
dinatO', di difesa di equilibri eoonomid e so-
ciali del Paese, di ordine pubblico, di Iretta
amministrazione che so[]o i temi fondamen-
tali più sentiti da sempre da questi ceti' so-
cia1li. E polichè socialdemooflatici e Jiberali
si associavano sostanzialmente a questa te-
matica, rinasceva, sia pure confusamente e

contraddittoriamente, h spettro del centri~
smo degli anni 'SO ,e si inaspriva ,la pO'lemica
verso IDioisocialisti, oertamente non respiintli
daLle responsabilità di Govlerno, ma a con-
dizione che ci piegassimo alla 'ragione, alla
evidenza, alla necessità di nO'n far paura con
Le nost're tesi, con i nostni «equiHbI1i più
avanzati », con le mostre riforme.

Qui sta la chiave che spiega Je vioende di
questi mesi finO' a quella delle elezioni pre-
sidenziali delilo soorso dkembre. Questa è
staJta ,in sostanza lla II1isposta moderata alla
cr;isi del Paese ed al ,daffiorare in eSlSO nel
neO'fascismo.

Ora, la risposta da da're aHa orisi, per no-
stra convinzione, deve ,essere esattamem.te di

segno opposto. Non vovrei essere frainteso:
ciò non significa" oome qualcuno usa dire,
volere una politica verbalment,e massimali-
sta e sostanzialmente confusionaria, com-
piaoersi del disordine, ignoraI1e i probLemi
dell'economia e della spesa rpubblka e della
finanza, tallerare gli 'sprechi. Questla è Ila ca-
J:1icatuna di una politica 'Socialislta, ma non è
per certo la nostra poLitica.

Bisagna però capire Il/origine pI1ima della
,crisi di fiducia Inella demoorazia che deter-
mina la spinta a destlra di parte dell'eletto-
rata. Bssa deriva daLla de1us~one per le at-
tese e le speranze ,oadute; non è un VOlto
ideologkamente fascista, è un voto di pro-
~Itesta che 'SIiesprime a destra peI1chè camin-
'aia a cadere La fiducia che lIe fO'rze democm-
tichevealizzino veramente quel processa ri-
formatoI1e da lungO' tempo attesa.

Nan è la prima valta che ciò accade nella
staria: l'esperienza della crisi del 1918-22 in~
segna che dapo Le speranze di rinnavamenta
che si tradussero nelle grandi vittorie elet~
torali sacialiste e, in certa misura, anche in
quelle deI Partito papolare, nella grande
t:.spansiane della farza sindacale, nella po-
tenza del movimento operaia e contadina, il
l jflusso conservatore prima e pOli la vittoria
l eazionaria sapravvennera qwmdo fu chiaro
che la crisi non trovava sbocco in una poli-
tica concreta rifarmatrice e nel prolungarsi
della cfi,si i ceti medi si spostc1fano verso il
fascisma dandagli una base di massa.

La risposta al voto del 13 giugno non da-
veva dunque e non deve essere una corsa a
destra che aggraverebbe il male ed appra~
fondirebbe la crisi non eliminandone le cau~
çe, ma una ripresa più carag;:"'osa, più orga~

nica, più decisa dell'aziane di riforma.

Il 13 giugna alcune rifarme, come quella
}egionale, erano state fatte ma non si erano
ancara tradotte in realtà, mentre restava in-
saddisfatta l'esigenza urgente di scuole, case,
uspedali, di un sistema di siclJrezza sociale,
di un funzionamenta democratico dello Sta-
,o, di un reale, concreto affermarsi della li-
bertà di tutti i cittadini.

Cantestaziani, disordini, scioperi in gran
numero, sarebbero tra le caUSE-di questo slit-
famento a destra dei ceti medi e, certa, non
negherema che anche nelle 1011te sindacali ci
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siano stati e ci siano errori, così come rico-
nosceva Lama e come ha ricordato ieri il
Presidente del Consiglio ma nessun movi-
mento di massa può essere artificialmente
creato e tanto meno può essere artificialmen-
te sostenuto: se esiste ha cause profonde e
lion scompare se non scomp::ciono le cause.
Pensiamo alla vita di milioni di lavoratori,
alle loro difficoltà quotidiane, al duro am-
biente delle periferie cittadine, alle case che
mancano, ai servizi pubblici inadeguati, al
dramma per tanti di loro delJo sradicamen-
to dai luoghi natali, dalle loro famiglie. Si

tornerà sempre allo stesso punto cruciale del
rroblema: la necessità di un2 vasta, corag-
giosa politica riformatrice che modifichi que-
ste condizioni di vita, che elim ni le cause del
malcontento e soprattutto risponda all'aspi-
l azione di giustizia, di libertà, di dignità
umana che è al fondo delle s1esse lotte eco-
nomiche, poichè nulla è più duro che la co-
scienza di vivere in una sociétà sperequata
,.d ingiusta e nulla è più amaro che sentir-

si soffocati e ridotti a numero, a piccolis-
simo ingranaggio di un'enorme macchina
f,enza poter esprimere la propria personalità
umana.

Ecco perchè noi socialisti pdma e dopo il
l3 giugno abbiamo lottato pel una vasta po-
litica di riforme che più il tempo passa più
diventa urgente ed indifferibile anche se non
certamente più facile. Ecco pE'fchè noi socia-
hsti non siamo mai stati favorevoli allo scio-
plimento anticipato delle Camf're ed abbiamo
cercato di portare al tavolo della trattativa
un programma reaListico per l'ultimo an-
no di legislatura, imperniato appunto sull'at-
tuazione di alcune riforme. Ecco perchè noi
socialisti ci siamo sforzati di trovare una via
per evitare il referendum sul divorzio che,
fatto in questo momento, non solo avrebbe
fatalmente diviso il Paese, ma avrebbe anche
di nuovo interrotto l'attivita legislativa e
uUlindi il cammino delle riforme.

Per noi infatti la risposta da dare al 13
giugno ed alla reviviscenza fascista era quel-
la di dimostrare la capacità democratica di
rispondere ai bisogni del Paese, di agire con
coraggio e rapidità, di dirigere effettivamen-
te nell'interesse collettivo lo sviluppo del
Paese. È una politica che urta interessi costi-
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tuiti, perchè ogni riforma inevltabilmente ha

LJuesta conseguenza. Ma i VOtI non si perdo-
HO urtando gli interessi costituiti, si perdo-
no proprio quando si dimostra di non saper-
li vincere, ma solo minacciare: si dà infatti
dIe forze conservatrici tutto lo spazio e tem-
po per manovrare sul malcontento e per bloc-
caDe ulteriormente l'azione ritormatrice.

Una ripresa democratica, una mobilitazio-
ne delle forze di riforma, un Impegno tena-
ce, un lavoro moltiplicato nel Governo, nel
r-arlamento, nel Paese riuscirebbero certa-
mente ad invertire la tendenza a riportare in

"lto il prestigio delle istituzioni e a ridurre
a piccole proporzioni, come nel passato, le
forze della destra.

Certo, il problema del fascismo non va af-
frontato solo così, poichè siamo di fronte,
purtroppo, all'esistenza di or£J,anismi parami-
litari, a campi di addestrarcento militari,
agLi attentati ed alle bombe delle SAM, ai
Lentati'vi di squadrismo: siamo cioè di fron-
te alla presenza neofascista Il presidente An-
dreotti ha testualmente detto che occorre:
« intensificare l'azione dello Stato contro le
mganizzazioni, i tentativi di organizzazione
I,aramilitari di tipo e di ispirazione fascista,
contro i mandanti, i finanziatori, i gruppi po-

litici che li ispirano ». Ne prerJdiamo atto ed
aspettiamo di vedere come queste afferma-
zioni si concretizzeranno nei tatti. Nessuno
dimentichi che perfino nella !?ravissima crisi
1918-22, il fascismo non sarebbe mai giunto
al potere, non sarebbe mai riuscito ad esse-
le niente altro che una minoranza, senza la
(omplicità e la debolezza deUo Stato e dei
isoverni di allora, senza la compiacenza di
circoli burocratici, militari, giudiziari, senza
la tolleranza, e talora il soste~no, di prefet-
ture e questure. Tutto questo t>ormai storia.
documentazione storica. QueIJo che è allar-
mante e che le forze democratiche non pos-
sono tollerare è che tutto questo ritorni espe-
rienza attuale Molte volte abbiamo dovuto
sottolineare episodi preoccupanti in questi
mesi: occorre cambiare strada. La democra-

l'ia non è debolezza.
Molte volte si usa come artIficio polemico

contro noi socialisti l'accusa che ci rifiute-
remmo di condannare la violenza che viene
dai gruppi extraparlamentari di sinistra e di
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affrontare con energia problf'mi così scot~
tanti come quelli dell'ordine pubblico e del~
ìa delinquenza.

Anche questo è falso. Non abbiamo mai so~
~tenuto la violenza come metodo di lotta po~
litica e siamo convinti che deve essere difeso
il sistema costituzionale democratico. Va da
sè, come cosa ovvia, che nessuno di noi può
avere il minimo dubbio suDa necessità di
combattere la violenza che si esprime nelle
rapine, nei delitti, nel traffico della droga,
nella mafia, nelle organizzazioni delittuose.
Ouello che abbiamo detto e ripetiamo per
Quanto riguarda la violenza nella lotta poli~
tica, che è certamente condannabile da chiun~
que commessa, è che, mentre dietro i grup~
puscoli extraparlamentari di smistra non ci
~ono che piccole minoranze staccate dalle
forze della sinistra, anzi in dura polemica
contro di esse e contro la politica cosiddet~
ta « riformista », dietro la violenza fascista
c'è l'esperienza storica del pas~:ato che ci in~
~egna come possono formarsi per lei le con~
dizioni di conquista del potere. (Interruzioni
dall'estrema destra e dall'estrema sinistra).

Non a caso, ma proprio per questa espe~
rienza storica, il divieto di ricostituzione del
:t'artito fascista è iscritto nella Costituzione,
non come misura discriminatoria del vinci~
tore sul vinto, ma come conseguenza della
scelta politica di fondo che il Paese ha fatto
cli una organizzazione democratica fondata
sulla libertà e sul ruolo preminente dei la~
'-'oratori. La conquista stori('a che rappre~
senta per tutte le forze demoaatiche la Co~
stituzione della Repubblica it2liana è la con~
quista della Resistenza contro un ventenni o
di dittatura.

Un giorno ormai lontano, si levò in que~
ste aule parlamentari la voce di un sociali~
~ta, di Giaoomo Matteotti, a denunciare le
violenze fasciste, le collusioni colpevoli del
[otere e quella voce fu posta a tacere per
~empre e fu il gelido silenzio della dittatu~
ra. Noi tutti sappiamo che ciò non si ripe~
terà più. Ma è bene che il ricordo di ciò che
accadde non sia dimenticato mai.

Quando siamo giunti all'ultIma crisi di go~

'eruo aperta in sostanza dall'uscita dei re~
pubblicani dalla maggioranza avevamo assi~
~tito ad un logoramento della politica di ri~
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forma e la Democrazia cristiana aveva già
scelto la via del recupero a destra attraverso
il moderatismo e il cedimento, nonostante
ogni affermazione contraria, alla tentazione
iLltegralista. Fu in questa atmosfera che si
svolsero le elezioni presidenziali e fu così
che non divenne possibile nessun accordo su
un governo che non fosse monocolore e non
si volle a nessun costo il rinvIO del governo
Colombo alle Camere.

C'è una logica infatti nel rincorrere a de~
stra i voti e questa logica chiede un Governo
senza i socialisti, un governo che non sia più
(li centro~sinistra.

Si è cercato da più parti dI rovesciare la
responsabilità del fallimento delle trattative
per lil governo sui socialisti e in particolare
sulla nostra intransigenza nel volere il rinvio
del referendum sul divorzio. È bene chiarire
come stanno le cose. Noi giudicavamo e giu~
dichiamo il referendum sul chvorzio perico-
loso in questo momento, non perchè ne te~
miamo il risultato o, peggio ancora, perchè
non vogliamo che il popolo itaJiano si espri~
ma liberamente sul problema. Dobbiamo anzi

ricordare a tutti la lunga battaglia da noi
condotta per anni e anni per introdurre il
referendum nella nostra legislazione. Giudi~
chiamo pericoloso il momento attuale perchè
un referendum sul divorZIio si presta a divi~
dere il Paese fra clericali e anticlericali, fa~
cilita la formazione di un blocco clerico~fa~
~cista, fatalmente portato a consolidarsi e a
non sparire dopo il referendum stesso. Pen~
savamo cioè che il referendum sul divorzio
fosse l'occasione di una frattura politica del
Paese, con conseguenze ben più vaste di quel~
ìe relative al problema in discussione. Pen~
~'avamo e pensiamo che un nuovo governo
,:vrebbe difficilmente potuto sopravvivere al-
:e tensioni nascenti dalla lotta del referen~
[;um. Con tutto ciò, non eravamo stati noi
gli iniziatori della trattativa per modificare
la legge in modo da evitare il referendum.
Noi vi aderimmo, anche con nostro travaglio
interno, spinti dalla convinzione dell'utilità
di evitare questa difficile prova al Paese in
un simile momento. Ma ci fu fatto capire,
e apparve poi evidente, che questo sforzo per
evitare il referendum era anche una convin~
L'ione della Democrazia cristiana che parte~
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opava, sia pure indirettamente, alle tratta~
tive.

Si giunse così alla proposta di legge Ca~
Iettoni, che la Democrazia cri<;tiana ritenne
insufficiente. Ma non riuscimmo mai a co~
rloscere ufficialmente, chiaramente e senza
equivoci, quello che sarebbe stato considera~
to sufficiente per evitare il referendum. Non
chiedemmo mai alla DemocrazIa cristiana un
voto favorevole per la legge sul divorzio, che
sarebbe stata evidentemente una richiesta
assurda, ma chiedemmo di esprimere un giu~
dizio preciso su ciò che essa liteneva inade~
guato o adeguato per il rhIV10 del referen~
dum. E certo per nessuno si trattava di vio~
lare la propria coscienza, ma di verificare
con chiarezza e apertamente <;e potevano es~
E:erci punti di incontro. Questa risposta non
l'abbiamo mai potuta avere ufficialmente.

Non si può quindi accusare di intransi~
genza chi è stato aperto fino in fondo alla
discussione. La questione dunque se il re~
ferendum poteva o no essere evitato, se la
legge sul divorzio poteva o no essere emen~
data, non si è potuta risolvere, ma non cer~
to per colpa nostra.

La questione del referendum è rimasta
così non risolta fino all'ultimo, ma non è
su di essa, o su di essa soltanto, che è avve~
nuta la rottura delle trattative. Lo stesso
onorevole Andreotti lo ha ricordato quan~
do ha parlato del clima non più unitario dei
partiti della maggioranza. Tutte le questioni
sono rimaste irrisolte, anche quelle nelle
quali sembrava profilarsi l'accordo, mentre
su altre si era giunti appena alle enuncia~
zioni generali. In verità è dunque artificioso
sostenere, come fanno i socialdemocratioi,
che la rottura è avvenuta per l'intransigen~
za socialista (ma in questo caso si dovrebbe
elire anche repubblicana), sul non volere il
referendum. Debbo ricordare ancora una
volta che il dissenso ormai chiaro era pro~
prio sul tema fondamentale di come a£fron~
tare, in qual'i tempi e con quale governo,
la crisi della società italiana ed eventualmen~
te l'appello al corpo elettorale.

Noi socialisti presentammo un program~
ma limitato, ma preciso e chiaro. Nessuno
può rivolgerci l'accusa di aver fatto richie~
ste inattuabili o demagogiche. Chiedevamo,

sostanzialmente, di rispettare il program~
ma concordato dai precedenti governi di
centro~sinistra, chiedevamo di pO'rtare a ter-
mine la riforma universitaria, di portare in
Parlamento la .riforma sanitaria e fare ogni
sforzo per approvarla, di approvare la leg~
ge già in discussione alla Camera sulla tra-
sformazione della mezzadria in connessione
con la revisione della legge sui fitti agrari,
ove fosse necessario. Chiedevamo una leg~
ge per i miglioramenti delle pensioni della
previdenza sociale e soprattutto di quelle
più basse e delle minime, ridotte ormai gra~
vemente dal continuo aumento del costo
della vita. Non uedo si possa dire che que~
sto sia un programma massimalista, ma cre~
do che si possa invece dire che era un pro~
gramma puntato, nei limiti ,di un anno di
lavoro parlamentare, sulla ripresa della po~
litica riformatrice.

Si è detto che su tutto ciò era possibile
raggiungere un accordo, e lo ha ripetuto ieri
il Presidente del Consiglio, anche se in for-
ma sfumata. Ma se è così, perchè mai non
abbiamo sentito ripetere questi impegni
chiari e precisi nel discorso programmatico
del Governo? Perchè si parla di pause utili
alla rimeditazione per la riforma sanitaria
e per la riforma universitaria? Perchè è spa~
rito completamente ogni cenno sulla trasfor~
mazione della mezzadria e la revisione del~
la legge sui fitti agrari? Forse perchè il Go-
verno conta di essere battuto e di andare

alle elezioni? Ma non dobbiamo dimentica~
re che esso si è presentato, almeno formal-
mente, per chiedere la fiducia per giungere
alla scadenza del 1973 e comunque per pre-
sentarsi al corpo elettorale. E ciò che il pro~
gramma conViene e non contiene è perciò
una questione che ha il suo peso: rivela un
indirizzo politico, una volontà politica, ed
è, con tutta evidenza, la volontà politica ap~
punto di sfumare, di rinviare, di attenuare
la lotta per le riforme.

La situazione economica del Paese è con~
cordemente giudicata difficile. Numerosi so~
no ì disoccupati e cresce purtroppo il nu~
mero delle aziende medie e piccole in crisi.
C'è una corsa pressante alla ricerca degli
interventi dello Stato per cercarvi la salvez~
za delle aziende e delle maestranze; ed an~
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che là dove avvengono nuovi investimenti,
non si traducono in nuovi posti di lavoro,
ma in modernizzazione di impianti con ri-
sparmio di mano d'opera. La politica della
spesa pubblica è, come sempre, impigliata
nella rete delle complesse procedure e delle
lentezze burocratiche, cosicchè continua il
fenomeno dei residui passivi. Le incentiva-
zioni del credito, anche quando sono effica-
ci, si arrestano per la mancanza di fondi.
A fine giugno la domanda di credito ageva-
lato superava i 5.000 miliardi di lire, ma
anche la domanda di credito industriale
non agevolato superava alla stessa data i

1.300 miliaJ:ìdi. Mentre dunque si chiedono
da tutte le parti nuovi investimenti, il siste-
ma çreditizio non riesce a rispondere celer-
mente alle richieste già 'in atto. Leggi come
quelle del Mezzogiorno, della casa, della
montagna, attendono di entrare in funzio-
ne concretamente.

Un tale stato di cose si può affrontare
soltanto con un rilancio di una effettiva po-
litica di programmazione capace di dirigere
lo sviluppo del Paese, di fissare le necessa-
rie priorità, di scegliere organicamente le
incentivazioni necessarie per i nuovi inve-
stimenti, cap3!oe di produue un nuova oc-
cupazione. La lezione della prima esperien-
za di programmazione ci deve insegnare a
dar forza concreta alla politica di piano.

Se il senatore V3'lori ci ricordava poco fa
che il primo «piano» non si è attuato nei
suoi obiettivi di fondo, dobbiamo tutti con-
venire che la mancanza di tale attuazione
è una responsabilità che io definirei collet-
tiva e che tutti dobbiamo fare l'autocritica.
Infatti è certamente per la pressione molte-
plice di settori vari, di categoria, di interessi
parziali, sostenuti anche dalle opposizioni...
(commenti dall'estrema sinistra)... sissigno-
ri, anche dalle opposizioni...

A L BAR E L L O . È troppo comodo!

P I E R A C C I N I. Non è comodo af-
fatto perchè ho detto che bisogna partire
dall'autocritica nostra e quindi mi metto a
farla in prima persona; ripeto, anche dalle
opposizioni sono scaturite molte battaglie
settoriali, anche qui in Parlamento, che han-

no fatalmente Sicardinato quel sistema di
scelte coordinate e quella coerenza in cui
consis1:e qualsiasi piano di qualsiasi parte
del mondo.

Questa necessità di resis,tere alle pressio-
ni degli interessi di settore, di categoria e
di mstar fedeli alle scelte e priorità del pia-
no dobbiamo imrpararla, perchè attuare una
politica di piano significa avere, sia per le
cose che si debbono fare sia per le cose
che non si pOSlsono fare, una grande forza
e coerenza politica.

Noi socialisti eravamo pronti a preparare
un programma di azione per il nuovo go-
venno partendo dalla presentazione di un
piano annuale contenente una serie di misu-
l1e da adottare per il rilancio dell' economia,
in particolare per quello degLi investimenti
industriali, per quello dell'edilizia, dell'agri-
coltura, nonchè misure atte allo sviluppo
della politka dei brasp orti , del turismo, del
commercio, degli impieghi sociali. Il rilancio
della politica di piano doveva essere com-
pletato dalla presentazione appunto del se-
condo piano quinquennale. Questo comples-
so di proposte e di scelte di politica eco-
nomica non giunsero neppure alla discus-
sione dei vertici della crisi, poichè ci si
fermò soltanto alle prime esposizioni ge-
nerali. Lo ricol1diamo qui perchè anche que-
sta è la conferma della volontà socialista di
porsi con senso di responsabilità i proble-
mi della lripresa economica tutelando innan-
zitutto l'occupazione dei lavoratori e il loro
livello di vita.

Quello che abbiamo contestato nelle
critiche lamalfiane non è certamente l'esi-
genza di un freno alle spese correnti non
produttive, nè quella di un'oculata e severa
amministrazione del bilancio dello Stato e
degli enti pubblici, ma è il problema della
compatibilità delle riforme con una seria po-
litica di rilanoio dell'economia. Per noi esse
sono degli elementi del rilancio stesso e del
risanamento dell'economia.

Facciamo un solo esempio perchè su di
esso si è sviluppata a lungo la polemica sul-
l'incompatibilità finanziaria delle riforme
coWattuale situazione economica: la rifor-
ma sanitaria. Rinviare la riforma sanitaria
non significa prendere un po' di respiro per
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risanare il bilaJncio perchè l'attuale mecca-
nismo delle mutue genera, giorno per gior-
no, effetti disastrosi proprio sulla pubblica
finanza. Si sa già che il deficit degli enti mu-
tualistici nei prossimi tre anni raggiungerà
i 3.000 miHardi. Come non vedere, anche at~
traverso le considerazioni di politica eco~
nomica, che la politica dei rinvii non risolve,
ma aggrava i problemi del Paese e prepara
nuove crisi?

In politica estera è stata sottolineata la
continuità della linea di azione italiana. Cer-
tamente dobbiamo rilevare che negli ultimi
anni il contributo italiano alla distensione
è oresciuto; abbiamo allacciato i rapporti
con la Cina per l'opera previdente del com-
pagno senatore Nenni portata a compimento
dall'onorevole Moro; abbiamo agito per l'al-
largamento della Comunità europea e !'in-
gresso della Gran Bretagna in essa; lavoria-
mo per la convocazione della conferenza eu-
ropea. Ma il problema della politica estera
non può ridursi a quello della continuità.
Certamente oggi i temi di politica estem non
appaiono in primo piano nel nostro di-
battito politico poichè siamo gravati dai
complessi problemi della politica interna,
ma sarebbe un gravissimo errore sottovalu-
tarli.

La politica d'integrazione europea, essa
stessa tormentata da crisi non facili, impo-
ne un esame attento delle nostra stessa po-
litica economica. Non c'è ramo delle nostre
attività, non c'è aspetto della nostra vita che
non sia tocoato dai problemi del Mercato
comune e dal suo allargamento. Siamo d'ac-
.corda, credo, sulla necessità di dare all'Eu-
ropa la sua voce nel mondo, di farle svolge-
re il suo grande, possibile ruolo di forza di
pace e di equilibrio, ma conosciamo tutti gli
ostacoli che esistono su questo cammino.
Realisticamente dobbiamo riconosoere di
non poter gettare sulla bilancia europea lo
stesso peso della Gran Bretagna, della Ger-
mania e della Fmncia, ma dobbiamo ugual-
mente sapere che senza di noi l'Europa non
si può fare e che non siamo certo un Paese
senza importanza. Una coerente, dinamica,
coraggiosa linea di politica europeista può
e deve essere portata avanti nel nostro in-
teresse ma anche in quello della pace inter-
nazionale.

Il nostro Paese deve puntare sulla disten-
sione e sulla pace. Perciò auspichiamo, come
del resto hanno fatto anche Paesi nettamen-
te conservatori, l'allacciamento di relazioni
normali diplomatiche con tutti i Paesi, co-
me il Vietnam del NOI1d, così come siamo
per l'efferttiva universalità dell'ONU. Del re-
sto, il mondo sta rapidamente mutando e
cJ1edo sia ormai poco scandaloso parlare di
queste cose mentre il presidente Nixon sta
viaggiando attraverso la Cina popolare ospi-
te del Governo di Mao Tze- Tung.

Il mondo « tripolare », come è stato defi-
nito, delle grandi potenze, USA, URSS e Ci-
na, esige ancor più la presenza dell'Europa
come elemento equilibratore. E molti lo han-
no fatto capire in tutti i campi, come dimo-
strano per esempio voci cinesi e america-
ne. Occorre dunque una intensificata azione
italiana in questo senso e in questa direzio-
ne a partire dai campi a noi più vicini, nel
Mediterraneo, nel Medio Oriente, nell'Euro-
pa, per consolidare il processo di distensio-
ne, per ridurre le spese militari dei blocchi
contrapposti e, in prospettiva, superarli, per
chiudere i conflitti aperti e allontanare le mi-
nacce di nuove guerre.

A tutta questa serie di problemi si è rispo-
sto con il monocolore e con le elezioni an~
ticipate. Credo che non ci sia risposta più
inadeguata. Allo stato attuale delle cose,
certo, non si vede altro sbocco che il ricorso
alle urne. Ma noi desideriamo sottolineare
che non ne portiamo la responsabilità: non
è stata la nostra soelta. Tra l'altro devo dire
che non ritengo accettabile la tesi sostenuta
da molti che le elezioni eviterebbero i guai
di un anno elettorale in cui il Parlamento
sarebbe stato dominato dalla demagogia.
Se ciò fosse vero sarebbe vano sperare an-
che per il dopo elezioni poichè difficilmente
una classe politica che non sa prendere oggi
la propria responsabilità delle scelte saprà
farlo domani dinanzi ad altre pressioni e ad
altri eventi. D'altra parte, lo scioglimento del
Parlamento porta con sè l'arresto di ogni at-
tività riformatrice e di ogni misura legisla-
tiva in materia di politica economica; e sarà
una sosta di parecchi mesi. Occorre anche
dire che il dopo elezioni ci riporterà forse
aggravati tutti i problemi di oggi e la ne-
cessità delle stesiSe scelte precise.
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Il monocolore queste scelte le fa in for~
ma ambigua; si presenta come formula traIl~
sitoria, ma intanto si forma nel momento
decisivo elettorale con una rivendicazione
di tutto il potere che fa riaffiorare alla luce
del sole le tendenze integralistiche della De~
mocrazia cristiana. Il monocolore significa
l'estromissione dei socialisti, dei socialde~
mocratici e dei repubblicani nonostante tut~
ti sapessero, per le pubbliche dichiarazioni
dei tre partiti, che questo avrebbe provo.
cato la loro opposizione.

Esso non è dunque ~ e per la prima vol~
ta dopo oltre un decennio ~ un monocolore
concordato, a maggioranza precostituita, ma
un monocolore calcolato proprio per sotto~
lineare le nostre assenze dinanzi al corpo
elettorale. E per di più abbiamo sentito l'elo~
gio del Partito liberale e il silenzio sui par
titi che governarono per un decennio, con
la Democrazia cristiana. Abbiamo sentito
anche ~ e non lo vogliamo ignorare ~ che

esso intende non pregiudicare le future col~
laborazioni democratiche, ma ~ si aggiun~

ge ~ « senza discriminazioni ». Questa for-
mula sostituisce quella che i vecchi monoco~
lori avevano sempre usato e che sostanzial-
mente era l'impegno di lavorare per rico~
struire le coalizioni di centro~sinistra. S'in~
traduce ora una notevole carica di ambigui~
là perchè si rende pensabile e possibile ogni
soluzione: dal centro~sinistra al centrismo,
fino al rinnovarsi del monocolore, dopo le
elezioni, aperto a tutti i venti.

Ma intanto, dietro questa ambiguità per
il futuro, si apre nel presente la totale ge.
stione del potere da parte della Democra~
zia cristiana nel momento delicatissimo e
decisivo delle elezioni.

Come non vedere che ciò assume fatalmen
te, anche al di là delle intenzioni, un signi~
ficato di frattura con un lungo passato, di
obiettiva rottura delle vecchie alleanze, rap-
presentato visivamente di fronte al Paese
dal «no» dei socialisti, dei socialdemocra~
tici, dei repubblicani al Governo e dal « sì »

dei liberali? Come non vedere che ciò rap-
presenta uno spostamento a destra sotto-
lineato, del resto, dagli elogi di tutta la
stampa conservatrice?

A riprova di ciò tornano, a fianco di que-
sta politica, quei comitati civici di Gedda

che si dichiarano ormai pronti a difendere
la Democrazia cristiana dinnanzi al corpo
elettorale anche se hanno definito, a loro
giudizio, questa difesa «difficile ». Ma, at-
tenzione, colleghi democristiani, non sarà
un sostegno gratuito. Scrive, infatti, l'orga~
no dei comitati civici «Collegamento» che
questa volta essi «saranno più attivi nella
formazione delle liste e nella stesura dei
programmi }} e che sceglieranno «con spie-
tata lucidità, gli uomini giusti della Demo-
crazia cristiana ». E gli «uomini giusti»
da scegliere «con spietata lucidità» saran.
no tutti coloro che si sono sempre oppo-
sti alle tendenze più vive, più laiche, più aper-
te alle esigenze sociali all'interno della De~
mocrazia cristiana; saranno coloro che si
sono sempre contrapposti alle sinistre de.
mocristiane e non solo alle sinistre. Non
spetta certo a noi dare una risposta a que-
ste parole di sfida e di interferenza nella
vita interna di un partito; ma spetta a tutti
coloro che si richiamano nel movimento cat~
tolico, con sincerità profonda, alle tradizio-
ni democratiche condurre la loro battaglia
contro il riaffiorare dell'integralismo e delle
concezioni ormai anacronistiche. (Interru-
zione del senatore Spigaroli). Se esse tor-
nano alla luce è appunto perchè la svolta
della Democrazia cristiana porta con sè una
logica delle cose che è più forte di mille
parole.

Spetta a noi, però, dire con chiarezza che
condurremo contro questa involuzione una
lotta decisa. L'incontro tra i socialisti ed
i cattolici democratici si è potuto fare sol~
tanto quando sulle rovine del centrismo si
aprì la prospettiva di porre le basi di uno
schieramento riformatore. Ora certamente
la politica di centro-sinistra è in crisi e nes-
suno di noi è profeta per sapere che cosa av-
verrà dopo le elezioni. Ma c'è un problema
che non è di formule e neppure di governo,
ma un problema storico, che rimane: quello
della necessità del dialogo tra le forze so~
cialiste e quelle cattoliche perchè questo
dialogo è uno dei nodi fondamentali della
democrazia in Italia. Quando questo dialo-
go sbocca su un concreto terreno di politica
riformatrice, capace di edificare uno Stato
democratico in cui, nella libertà, si compia
l'ascesa delle classi lavoratrici verso una fun~
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zione di guida della società, allora la demo~
crazia italiana trova la sua base più solida;
quando questo dialogo si spezza, perchè pre~
valgono nel mondo politico cattolico le cor~
renti conservatrici, le forze della destra tro~
vano aperti larghi spazi per passare alla
controffensiva.

La nostra politica, dunque, al di là della
nostra collocazione all' opposizione o alla
maggioranza, al di là delle formule, ha una
costante che è la lotta dura e tenace ~ co~

me abbiamo condotto per tanti anni e come
condurremo ancora ~ contro ogni involu~

zione conservatrice; è la lotta per un'azio~
ne, invece, che si possa svolgere sulla piat~
taforma riformatrice, trovandovi le forze ne.
cessarie cattoliche e laiche per condurla vit~
toriosamente nel Paese.

Mi permetta, a questo punto, il senatore
Saragat una risposta. Egli ha detto che noi
socialisti abbiamo una grossa parte di re~
sponsabilità nel logorio della formula di
centro~sinistra, « posta continuamente sotto
l'ipoteca dei cosiddetti equilibri più avan~
zati, lasciati volutamente circonfusi in un
alone di mistero, alone dal quale però spun~
ta fuori la prospettiva di un futuro gover~
no come quello vagheggiato dal Partito co~
munista ». Il senatore Saragat ha detto nel
suo discorso molte cose che ci trovano con~
cordi ed ha affermato che il centrismo de~
gli anni '50 non è più possibile, tagliando
corto a tanti atteggiamenti della socialde~
mocrazia, ultimo dei quali fu la prospettiva
di un Governo bicolore DC~PSDI, ma mi
consenta di dire che la formula di centro-
sinisua non si è certamente logorata per la
polemica sugli equilibri più avanzati. Il suo
logorio è derivato dalla lotta interna alla
stessa maggioranza sulla politica di rifor-
me, all'urto che intorno ad ogni riforma si
è manifestato, così da generare fatalmente
ntardi, rinvii, ricerche interminabili di com-
promessi. Questo logorio è nato dalla con-
traddizione sempre più evidente tra questa
lentezza dell'azione riformatrice tra gli osta~
coli che essa incontrava sempre più numero-
si, e l'urgenza nel Paese di una vasta, co-
raggiosa, profonda trasformazione che ade~
guasse lo Stato, le sue strutture sociali, la
sua stessa organizzazione alle esigenze di

una moderna società democratica. In que~
sta lotta ed in questa vicenda non è pos~
sibile indicare nei socialisti i responsabili
del logorio del centro~sinistra, poichè è ve-
ro esattamenle il contrario, essendo i so~
cialisti rimasti spesso i soli a sottolineare
la necessità di attuare le riforme e di creare
coraggiosamente un equilibrio democratico
più alto e più solido.

Quanti anni, per esempio, e non a partire
dal decennio di centro~sinistra, ma ancora
prima, sono occorsi perchè la nostra bat-
taglia per dare vita all'ordinamento regio~
naIe riuscisse vittoriosa? E chi pose questa
questione come condizione per costituire i
governi di centro~sinistra? Certamente que-
s la battaglia è sta ta vinta, ma nel 1970~71,
e dobbiamo ancora attendere il 1° aprile 1972
perchè le regioni abbiano dei concreti po~
teri e non è chi non veda come uno dei
motivi più vasti di sfiducia nello Stato de-
mocratico per molti cittadini è la lentez~
za dell'organizzazione burocratica centra~
lizzata, la sua scarsa efficienza, la sua ini-
doneità a rispondere ai bisogni di una so-
cietà moderna.

Quanto poi aH'alone di mistero, mi si
permetta di dire che non esiste e non è
mai esistito intorno alla polemica degli
« equilibri più avanzati». Questa formula
non ha mai comportato infatti per nessuno
un ritorno al frontismo e tanto meno un
progetto di governo conciliare o frontista.
Le divergenze tra socialisti e comunisti re-
stano, ed impongono a tutta la sinistra un
discorso e un dibattito che nessuno vuole
evitare sulla costruzione, nel nostro Paese, di
una società socialista fondata sulle libert~\
democratiche.

Proprio l'esperienza lunga e dura della
Jotta per le riforme impone che il discorso
sulle forze sociali necessarie per vincere le
resistenze conservatrici contro ogni atto ri~
formatore non sia eluso. È dovere innanzi~

I lUtto nostro, proprio perchè crediamo nella
I necessità che il socialismo si affermi attra-

verso un processo democratico, chiamare tut~
ti alle responsabilità comuni, quando ci ri~
chi8.miamo agli interessi dei lavoratori per~
chè la politica riformatrice sia vittoriosa e
non sia sconfitta. Si deve comprendere ~
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e l'ora del tentativo di ritorno del moderati..
sma è forse la più propizia per farlo ~ che

tutta la polemica socialista di questi anni
sulla «delimitazione della maggioranza}) e
sugli «equilibri più avanzati}) nasce sem-
pre dalla necessità e dall'urgenza di trovare
nel Parlamento e nel Paese le forze capaci
di far vincere la politica riformatrice. Senza
il sostegno potente dei sindacati, senza la
presa di coscienza di tutti coloro che si ri-
chiamano al movimento operaio, questa vit-
toria è certo molto problematica.

D'altra parte la vittoria della politica di
riforma, l'equilibrio più avanzato che essa
stessa determina, non è certo causa di inde-
bolimento, bensì di rafforzamento del si-
stema democratico e quindi delle libertà
democratiche. Quella che ad alcuni è sem-
brata la nostra ambiguità è invece la nostra
più profonda coerenza con gli ideali del so-
cialismo.

Siamo dunque giunti al termine di questa
legislatura. Chiederemo perciò agli elettori
di darci la loro fiducia nella consapevolezza
dell'importanza di queste elezioni. Sono ve-
ramente in campo due indirizzi antitetici,
dinnanzi ad una crisi profonda della nostra
società. Per gli uni essa nasce da un ec-
cesso di politica riformatrice, da un ecces-
sivo spostamento a sinistra, nasce da un ec-
cesso di libertà che starebbe degenerando
in licenza ed in disgregazione. Per noi essa
nasce dal fatto che le riforme hanno proce-
duto troppo lentamente e che occorre in-
vece accelerarle e vederle collegate in Ull
organico disegno di costruzione di uno Sta-
to democratico rispondente alle esigenze dei
lavoratori. Per noi l'ondata, che esiste e che
non possiamo ignorare, di malcontento, di
sfiducia, di riflusso di parte dei ceti medi a
destra nasce dal fatto che le forze democrati-
che non hanno ancora corrisposto proprio
alle lunghe speranze ed attese di un rinnova-
mento profondo nel Paese. È fenomeno di
delusione, non volontà di reazione; si riassor-

be con il coraggio di agire con più energia
sul terreno riformatore, non certo con più

lentezza e con più incertezza.

La prima linea porta come conseguenza
logica, vorrei dire quasi ferrea, alle soluzioni

autoritarie, poichè se non si eliminano le

reali cause della crisi si deve usare, per ri-
portare l'ordine turbato, la repressione ed
il soffocamento dei vasti fermenti nel Pae-
se. La nostra linea porta certo ad un duro
scontro contro le forze conservatrici, ovun-
que esse siano, ma si traduce in definitiva
con la vittoria della libertà e con il conso-
lidamento della democrazia.

Sappiamo che le forze democratiche so-
no oggi in Italia una grande maggioranza;
ad esse ci appelliamo per avere la forza di
sconfiggere i tentativi di restaurazione con-
servatrice ed autoritaria. (Vivissimi applausI
dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spagnolli. Ne ha facoltà.

S P A G N O L L I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, non possiamo che esprimere la
nostra piena approvazione alle dichiarazio-
ni del Presidente del Consiglio che ci ha
esposto un programma di Governo per un
tempo limitato ma tale da rispondere alle
più immediate esigenze del Paese e tale da
ricreare l'indispensabile collegamento con i
cittadini.

Il Presidente del Consiglio ha riassunto
anche lè ragioni per le quali siamo arrivati
al Governo monocolore da lui presieduto e
come esso sia nato non certo per volontà
della Democrazia cristiana. Questa realtà è
dimostrata da fatti inoppugnabili. Chi era
presente nelle delegazioni ~ e mi spiace che
non sia in Aula in questo momento il sena.
tore Pieraccini ~ sa quali tentativi fermi
e pazienti sono stati espletati prima dall'ano
revole Colombo e poi dall'onorevole Andreot.
ti per ricreare un minimo di solidarietà tra
i partiti del centro-sinistra. Questa è storia
recente e documentata. Ciò non è stato pas.
sibile per le divergenti posizioni assunte dai
partners; divergenze constatate unanime.
mente nei vertici. Non avrebbe avuto infatti
alcun senso costituire un Governo di coa-
lizione quando tale formula era, per unani-
me ammissione dei suoi componenti, inat-
tuabile per l'impossibilità di una vera in-
tesa. Avremmo solo creato confusione in
una opinione pubblica già incerta, fatta se-
gno alla pressione massiccia di due opposti
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estremismi, correndo il rischio di compro-
mettere definitivamente la s tessa prospetti
va di collaborazione democratica.

Non c'è dubbio che, dinanzi ad una situa-
zione estremamente delicata sul piano del.
l'ordine pubblico e della realtà economica
e sociale, sarebbe stato forse un errore fa-
tale non consentire ai partiti di esprimere
compiutamente se stessi per costringerli in-
vece ad una sterile contrapposizione politi-
ca all'interno di un Governo le cui compo-
nenti già in partenza ammettevano le diver-
genze e i contrasti esistenti: divergenze e
contrasti non su aspetti marginali ~ tengo
a sottolineare ~ ma su problemi di fondo;
innanzitutto l'ordine pubblico. Troppo spes-
so lo sforzo ammirevole compiuto sia dal
presidente Colombo sia dal ministro Resti-
vo per tutelare la legalità repubblicana ha
trovato volta a volta la valutazione negati-
va di qualificati esponenti della maggioranza,
offrendo all' opinione pubblica un quadro
non certo esemplare della solidarietà gover-
nativa.

Ritengo doveroso in questa circostanza rI-
volgere un particolare omaggio alle forze del-
l'ordine per il loro impegno, per il loro spi-
rito di sacrificio, diretto a garantire l'ordine
democratico, la difesa delle istituzioni, :;)
porre argine ad una criminalità che giusta-
mente allarma i cittadini. Esiste una situa
zione, onorevoli colleghi, che rappresenta
un rischio per la stessa stabilità delle isti-
tuzioni, per un sistema che voglia dirsi auten-
ticamente democratico. La libertà infatti.
una libertà che noi intendiamo decisamen-
te tutelare, non è mai licenza o arbitrio. Oc-
corre un minimo di autorità nel cui conte-
sto tutte le componenti sociali possano li-
beramente esprimersi, riconoscendosi però
in un comune filone democratico.

Il cittadino vuole essere libero, ma vuole
anche essere garantito nei suoi diritti e chie-
de giustamente di essere difeso da chi alla
libertà attenta con l'arma della sopraffazio-
ne, della violenza e della prevaricazione. Tut-
ti lamentiamo le violenze contro la proprie-
tà e le persone. Esse non sono soltanto il
frutto delle trasformazioni sociali della cor-
sa al benessere, ma risultano accresciute ed
esasperate da un quadro politico che ancora

non ha conosciuto quella certezza unitaria
per la quale si sono sempre adoperati i no-
stri uomini, impegnati nella difficile azione
di governo.

Ugualmente, nell'ambito della sçuola, il di-
lagare ~ è stato detto ~ di un infantilismo
di sinistra che nega ogni ordine e ogni auto-
rità e di un estremismo di destra che rie-
voca squallidi fantasmi, hanno anch'essi la
loro radice nel fatto che non siamo riusciti
a coordinare in modo adeguato il nostro im-
pegno.

La verità è che, quando una coalizione
adopera linguaggi diversi e non trova la ne-
cessaria solidarietà nel rispondere anche a
questi inquietanti interrogativi, essa di fat-
10 infrange una collaborazione democratica
e occorreva prenderne atto per un dovere
di chiarezza nei confronti degli elettori, pro-
prio per non ripetere una situazione che non
giova al quadro politico generale, non con-
sentendo quella omogeneità di indirizzi in-
dispensabile a fronte di una situazione così
delicata e per certi versi allarmante; tanto
più che il dissenso esisteva e esiste sulla
stessa impostazione programma tic a gene-
rale, sui modi di rilancio della nostra econo-
mia, sull' opportunità di assicurare un perio-
do di tregua che, senza ostacolare una sana
dinamica sociale, consenta una altrettanto
indispensabile ripresa produttiva.

Nè va sottaciuto il contrasto esistente in
materia di referendum: istituto previsto dal-
la nostra Costituzione e attuato dal Parla
mento con voto pressochè assembleare. Vo-
glio solo ricordare che alla fine del 1968, in
occasione della costituzione del primo gover-
no Rumor, il Partito socialista italiano pro-
pose esplicitamente che la discussione sul
divorzio non dovesse rientrare negli accordi
di governo sì da non coinvolgere nel suo
lter la coalizione. E sempre in questa acca.
sione autorevoli voci di socialisti ~ cito De

Martino e Nenni ~ riconobbero l'esigenza
che i non divorzisti dovessero comunque
esprimersi attraverso un referendum, sicchè,
nell'accordo fra i partiti di centro-sinistra,
venne dichiarata l'opportunità di attuare lo
istituto del referendum e possibilmente pri-
ma dell'approvazione della legge sul divor-
zio. Si vada a rileggere il testo di quell'ac-
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corda fra i quattro partiti e si vedrà che
questi erano i termini esatti di un'intesa
che poi si è voluto ignorare.

È stato dunque questo un altro ostacolo
sulla via della ripresa della collaborazione
democratica. E non è certo responsabilità
della Democrazia cristiana se non è stato
possibile ricostituire la collaborazione. Ec-
co quindi il significato reale del monocolore:
un Governo determinato da una realtà di
fatto, nato per rispondere alle esigenze del
Paese, per affrontare una situazione econo-
mica delicata e per portare avanti la stes-
sa politica di riforme che insieme abbiamo
avviato. Sono esigenze che richiedono, in que-
sto particolare momento e dinanzi alla pro
spettiva elettorale, un indirizzo unitario nel-
l'azione governativa.

Già nel 1948 De Gasperi affermò che h
Democrazia cristiana non avrebbe mai ab-
bandonato il suo posto nella trincea politi-
ca per rifugiarsi al coperto, nell'ignobile
compromesso della divisione di potere. De
Gasperi fece governi di coalizione anche
quando la Democrazia cristiana ebbe la mag-
gioranza assoluta, fece però anche governi
monocolore quando fu necessario che la
Democrazia cristiana, nei momenti difficili
della nostra storia, assumesse tutte le re-
sponsabilità e da sola.

La Democrazia cristiana non intende con-
durre una battaglia di rottura. Proprio per
questo ha costituito l'attuale Governo, per
salvaguardare per il futuro il collegamen-
to con tutti i partiti veramente democratici,
un collegamento però coerente con se stesso,
impostato su basi chiare, che elimini quei
dati di incertezza, di contraddittorietà, che
hanno troppe volte condizionato la maggio-
ranza di centro-sinistra, un collegamento
esteso a considerare tutte le forze politiche
che accettino senza riserve i canoni sui quali
si reggono le libere istituzioni. E qui deside-
ro ricordare, come ha fatto il Presidente del
Consiglio, il ruolo del Partito liberale italia-
no, partito di sicura antica tradizione demo-
cratica.

La pmspettiva di elezioni generaH antici-
pate non deriva da una scelta, tanto meno
da una scelta della Democ:r:azia oristi~Ilia, ma
è la naturale conseguenza delJa constatata

impossibiLiltà, da comprovarsi del resto con
ril voto p~rlamen1Ja're che concluderà la di-
scussione in corso, di concoJ1dare una mag-
gioranza decisa a Ifane ciò che è veramente
necessario per restiltuilre al Paese ordinata
e tranquilla operosità, vitalità economiaa,
fiducia nelle istituzioni politiche, nella scuo-
la e nella giustizia, premesse tutte di un au-
tentico prog1nesso soaialle.

La prospettiva di elezioni anticipate non
è certamente collegata per noi alla questione
del referendum sulla Jegge introduttiva del
divorzio. Nella pretesa di dare ca'rattere pre-
giudiziale a t~le questione, la Democrazia
cristiana ha v,isto una riluttanza in alcuni
pantiti del oentro-sinistra ad impegnarsi su
un preciso programma di Governo ~ questa
è ,la ver:ità ~ e a consenti!re il confmnto fra
la volontà popol~re legittimamente espressa
nei modi gamntiti dalla Costituzione e rin-
tenpretazione che di questa volontà è stata
data dal P,arlamento su un tema che tocca
profondamente la coscienza dei cittadini.

Alle elezioni, prosSlime o imminenti che
siano, la Democmzia odstiana intende pre-
sentarsi con il suo genuino volto, con .il .ren-
diconto obietti'vo deBe opere compiute, con
l'onesto riconoscimento dene difficoltà incon-
trate e oon la chiara precisazione dei propo-
siti sui quali intende fermamente impegnaDsi.
In questo senso il Governo monocolore è e
vuole essere anche stimolo a ciascun partito
a presentarsi: al giudizio popolare con il pro-
prio voI to, in modo che il Paese possa cono.
soere lIe iidee e i propositi di ciascun pa'rHto
in maniera chiara.

Il programma di un: Governo come questo,
di breve durata, non può che essere, come
ha detto l'onorevole presidente Andreotti,
limitato. Tuttavia, sia per la difficile situ:a~
zione del Paese sia per l'apPDossima:rsi della
prOVia elettorale, il suo programma vuole
essere ilspirato ad una Linea di azione che de-
ve trovare subito il suo avvio per poi espri-
mersi compiut~mente nel corso della pros-
sima Ilegislatura in un più ampio contesto
di oonvergenze politiche. Il prognamma de~
lineato dal Presidente del Consiglio incon-
trerà, ne -sono oerto, anche fuori delle aule
del Parlamento, il consenso del Paese, facen-
do assegnamento sulrl'intelligenza e sul buon
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senso del pO'pOllo itaLiana, ma saprattutta
sl1'lla grande farza persuasiva della verità.

Che .casa si attende il popolo italialllo dail
potere paliti'Co? Se, .carne è nostro davere,
prestiamo veramente attenzione al reale
stato d'animo del popola iitaliana, non pos-
siamo nonriconosce~e queste pesanti, an-
siase attese. PI1ima: vigarosa ed efficace pro-
teziane cOIntro tutte le Vliolenze e le sapraf-
fazioni, davunque e comunque si manifesti-
no, da chiunque sianO' oampiute, qualunque
sia ila 101m giustifioaziane. V:iolenze e sopraf-
fazioni seminanO' l'insicur~ezza fra i cittadi-
ni, ledono ed ,impediscanO' l'esercizio dei di-
ritti aivi:li facendO' venir mena le guarentigie
costituzionali, pregiudicano l'ordinato svi-
luppo ecanomico del Paese cansentendo la
sfiducia nelle istituziani ed infine aliimentano
un'andata di delinquenza comune quaJe mai
si era veduta nel nostro Paesle. Seoando: ro-
valutazione dell'autorità della Stato esigen-
do il :dspetto delle :leggi dai cittadini e sti.
molando dalla magistratura la carretta vi-
sione della prapria funziane giurnsdizionale.
Terzo: difendere e rilanciare i ilivel1i di oc-
cupaziane, scongiurare il pericOlI o dell'impo-
verimento delJe ,risorse familiari, la vanifica-
zione dei risparmi, rilcastruendo ,le condizio-
ni ,indispensabili per Ulna vigarosa e conti-
nuativa :ripresa della produziane, specie del
le piccole e medie aziende, senza la quale
agni pragramma di sVliluppo economko, di
riforme e progresso sociale sarà sempre va-
nilaquio mistificatore. Quarto: combattere i
fenomeni di vialenza che sconvolgano Ila
scua1a in certe ZOlne, gradualmente perfezio,
nandola negh ordinamenti e nei mezzi, sic-
chè essa possa assiJcurave ai giovani livelli
di formaziane non inferiori a quelli dei Pae-
si più avanzati. Quinto: affermare decisa-
mente che l'esigenza di libertà che Slta alla
base del pluralismO' articolato della inastra
società nan può far venire meno la funziane
fondamentale deLlo Stato quale unico ga-
rante della libertà del cittadino, ribadendo
l'inammissibilità per altri poteri di contrap-
porsi e sostituirsi al potere dello Stata de-
macratico. Nessuna concessione o cedimento
può esservi nei canfront,i del totalitarismo
fascista nè di quello comunista. Va,ad un
temp'0 respinta la pretesa neofascista di pre-

sentarsi cOlme forza capace di assicurare l''0r-
dinato svalgersi della conv:iVienza civile come
pure la pretesa comunista di essere l'unica
farza capace di rrolnteggim1e ,i dtorni scia-
gurati del fascismO'.

Per quanta si riferisce alla politica delle
riforme, il Paese compl1ende che l'approva-
zione di riforme significa poco quando per
candiscendenza ad iLlusO'rie astrazioni iideo-
logiche esse non danno gli attesi r:ùsultati o
minaccianO' perfinO' di peggiomve l'attuale
situaziOlne. Il Paes,e si attende quindi che
i:1potere politicO' colleghi realisticamente la
poliitica di riforme nel quadra delle compa-
tibilità tra impegni e disponibilità delinean-
do una preci,sa scala di priO'rità socialii, dan-
do cO'rso in tale ambito a tutte le innavazio-
ni possibili ed utili, attuandO' bra l'altro le
rifarme che non costano. Ainche la snelli-
mento delle procedure di attuazione delle
leggi già approvate è una nifOlrma; e non pos-
siamo non plaudire alle ferme intenzioni che
il presidente Andl'eotti ai ha esposto al ri-
guardo. Basterà accennare alla legge pro-
fandamente innovativa per il MezzogiornO'
che continua nel tempO' a rispondere all'an-
sia meridionalistica dei governi nei quali,
dal dopoguelna in poi, la Democrazia cri-
stiana è stata centro di iniziative e di sti-
molo. n Governa è chiamato iinnanzitutto
a garantire la continuità e la piena disponi-
bilità dei servizi essenzialli, nan permettendo
che interessi particolari, tutelabHi in a:ltre
forme, prevalgail1!o sui diritti della comunità.
Tutti i cittadini, e in primo luogo le orga-
nizzazioni di cat,egaria debbano essere con-
sapevoli che lo Stato, adempiendo a questo
suo primo dovere, tutela innanzi tutto il bene
camune. Non vorrei essere frainteso, nOn
voglio Inè o~iticare nè sottovalutare l'aziane
ddle arganizzazioni di categoria e ,in primo
luago dei sindacati; essi sona oggi assieme
ai partiti una delle strUltture portanti della
nostra sacietà demooratica; non sO'no leciti
però sconfinamenti dai limiti deUa loro com-
petenza. Essi non devono aumentare la con~
fusione deUe lingue, non debbonO' arrogarsi
compilii che sono di altri; soprattutto i sin-
dacati non devono servire da involontaria
copertura ai gruppuscoli, causa, più spesso
di quanto ncm si creda, del disordine nelle
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fabbriche, nell'attiVlità lavorativa nOIJ1II1!Ctilee
che per la 1011'0spavalda incumnza del,le leg-
gi e per la 1011'0violenza vanno contro gli
interessi degli stessi -lavoratori.

La crisi che stiamo attraversando e che ci
ha pOlrtato al punto in cui siamo ha inciso
profondamente non salo sulIe Sitrutture po-
litliohe, economiche e sociali inteThle ma an~
che sulla presenza deU'ltalia nel mondo. Nel
momento in cui si sviiluppano ,sulla sede ,in-
ternazionale eventi grandiosi, quando si è
fatto un ulteriore passo in avanti verso la
oost:ruzione del1a grande EUI1opa, quando i
colloqui di Pechino aprono delle prospettive
storiche fino a ieri impensabili, il ruolo del-
l'Italia è a:-idotto praticamente ai ma:rgini.
Il P:Ctieselavverte particola:rmente che la no-
stra partecipazione alla Comunità europea
sta divenendo sempI1e più nominale col pe-
ricolo di rimanere emarginata; si attende
quindi un'azione poLitica dilretta ad Ctidegua:re
il nostro Is:istema a quello degli ahri Paesi
della Comunità per eliminare le disparirtà
che pongolllo le nostI1e istituzioni e il nostro
apparato produttivÒ in condizlioni di infe-
~io~ità rispetto a quelli degli al1mi Stati mem-
b~i. La presente situazione del PJaese non
consente più soelte di opportuniltà ma dohie-
de decisioni eLinecessità. Non è più tempo
di astratto ottimismo e di vuote 'speranze
che le cose trovino, magari da sole, la strada
giusta. Come demooristiani abbiamo sempre
affermato il primato della pol:itiaa sull'eco-
nomia ma riconosciamo che esso si realizza
quando il potere politico per la consapevo-
lezza della prapI1ia parte è in grado di reoi-
tar1a oonrettamente, non disconoscendo le
leggi dell'economia le quali possono, anzi
debbono, essere asservite alle esigenze della
Comunità ma non possono essere ignorate
o contraddette senza paga:rne pesantemente
lo sootto nel :ral:lentamento e nella palI'alisi
della società. La democrazia non int:ende elu-
der~e nessuno dei tanti e difficili problemi
che t:mvagliano H Paese e il Gruppo dei se-
natori demooratici onistiani Irespitnge a que~
sto punto l'equivoco nominalismo delle eti-
chette nifiutando aHa dizione di sinist:ra di
essere sinonimo di politica avanzata e alla
dizione di destna di esseI1e sinonimo di po~
liticaarI1etrata. Sono termÌJni che ISli assu-

mono e ,si affibbiano secondo una tecn,ica
ohe Il'alto insegnamento degaspeniano non
esitava a qualificaI1e falsa, shagllÌata, ingan-
nat~ioe. Il nostro GI'UippO respinge anche il
nominalismo :incondudentee vuoto deHe
svolte e delle involuzioillJi lI1iaf£ermando de-
cisamente che la Democrazia cristiana è di-
sponibile per una sola svoltia, quella che in-
dilrizza ,la; sua attenziolllle ,e la sua capadtà
di iniziativa dai problemi delle lotte per dl
pOltere ai problemi e ai bi1sogni della comu-
nità nazionale. OnorevOlli colleghi, il quadro
politico complesso del Paese presenta, ripeto,
elementi di :dschio. Vi è una spinta reaziona-
ria verso destra che non può non preoccu-
:palìe chi come noi è semplI1e stato ed è pro-
fondamenteantifascista oome è profonda-
mente anticomunista. Abbiamo oombattU!to
H fascismo e siamOl stati ne1la Resistenza
non certo per lrisusdlta:m il fascismo e i suoi
surrogati ma non voglliamo nemmenOl iil
trionfo di ahre ideologie che sia pure s'Otto
UII1diverso cololt1e egualmente significano so-
praffazione dell'uO'mo sull'uomo, significano
v:iOllenza e antidemOlorazia. Non c'è dubbio
che un antifascismo di maniera non è suffi-
ciente; :non c'è dubhio che la vialenza spi-
rituCtile e fisica prov,eniente dagli opposti
est['emismi 'riproduce un dima tipo 1922.
Per questo dobbiamO' agire cO'n est:rema de-
dsiOlne respingendo l'equivOlco già sarto il
13 giugno, quando :il Movimento sociale ita-
lianoe il Partito comunista itCtili,CtinoSii eI1es-
sera a tutori dell'ordine pubblico dopo aver
coLlabOlrato a Iturbarlo mOlbiHtando la piaz-
za. Dobbiamo 0031 fermezza sventare queste
manoVlre.

Tutto questo dimostra la fragilità e Il'as-
surdità di una pretesa svolta a destra della
DemOlorazia oristiana, peI1chè aveI1e l'obiet-
tivo di tUltelare l'ordine oontro ogni estremi-
smo, did'lanoiare :l'econO'mia, di difendere
l'OIocupaziJone e di gamntiI1e il sistema demo-
oratioo può essere ,interpretatOl come 'svolta
a destra 510110da chi è palesemente in ma-
lafede.

La verità è che la Democrazia oristiana si
è assUlnta, come il delicato mOlmento dohie-

deva, le sue responsabiLità e ha dato vita

ad un monocolore ohe è espressivo di tUltte



V LegislaturaSenato della RepubblicC/ ~ 30089 ~

26 FEBBRAIO 1972595a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRi\.FICO

le sue componenti interne, deludendo fOI1se
colo~o che speravano in un suo dirsimpegno,
con ciò dimostrando di non aver compreso
la natura stessa del nostro partito, il suo
plumlismo che è momento dialetticocarat-
terÌstko democratico, ma che è anche, in
fasi decisive 'come questa, elemento di forza
e di unità.

San questi ,i momenti che dimostrano la
effettJiva consistenza di una forza .politica
e il suo diritto ad essere protagO'nista. La
Democraziaoristiana oggi assume da sola
tutta l'onere di un bilancio peSaIllte, ritro-
vandosi, nonostante vociferaziani ,e oalunnie,
unita lin tutte le sue componenti.

Non sempr1e così aocade per altre forze
politiche che, criticando le Inostre contrad-
diziOini e ti nostri dissidi lintern.i, creano alibi
ai propri .eI1rOlri,alle proprie divisioni, alle
propl1ie lotte di pO'tere e dimenticano con
eooessiva disinvoltura che molto speslso, per
non essere cementate da una comune ispi-
razione ideale, finiscono per provocalre in-
stabilità assai rilevanti.

Abbiamo dunque castituito il monooolOire
le Qui impostazioni progI1ammatiche sono
state esemplarmente !illustrate dal presidente
Andreotti, e lo abbiamo costituito nO'n come
strumento elettorale, non come lespediente
tattico o per un tornaconto di partito, bensì
per una riflessione attenta e pacata sull'at.
tuale delicata situaz,ione e sulle responsabi-
lità che a nOli del1ivana quale forza centrale
della vita pobtica del Paese.

!il monooolore quindi non è espressione
di una volontà integralista della Democrazia
cristilana, bensì è la risultante di una obiet-
tiva situaziane nella prO'spettiva di una ri-
presa delle collabO'razioni democratiche. Ed
è veramente singolare che >l'accusa di inte-
gralismo o di volontà egemonka provenga
da chi sa per esperienza come noi abbiamo
sempre favorito lo sviluppo democratico.

Assai spesso iin verità abbiramo preferito
ad un ip'altriottismo di partito la compren-
sione per lIe esigenze degli altri, per certi 10-

ro interni faticosi e sofferti processi, sempre
pronti al dialogo, aLla collaborazione, ad
intese costruttive.

Certo, la Democrazia cristiana nOIIlpoteva
accettave le pressioni che ,sna:tuvassero la
sua originaria centraliJtà democratica. PO'rsi
in questo contesto avrebbe significatO' mi-
sconoscere ,il voto del nostro elettoI1ato.

SiJamo iConsapevoli che lil nostro sistema
democratico ha bisogno di una Democrazia
oristiana forte, che costituisca un punto di
riferimento Slicuro per l'ulteriore avanza-
mento civile, sociale ed economico del Pae-
se. Ecco perchè la Democrazia cI1istiana si
èiJmpegnata çon ques.to monocoloI1e ad ope-
rare sO'lidalrmente per determinare nel Paese
una forte :ripresa demooratica che assicuri
la legalità repubblicana, che dlanci la no-
stra eCOlnomia, 'contribuendO' a determinare
un quadro pO'litico di certez~e quale i citta-
dini giustamente pretendono.

Questo per nO'i demooratkicrisltiani si-
gnifica restare 'adeI1enti alle 1l0stI1e origini,
impedire deViiazionismi e conflitti tra Paese
reale e Paese legale. Questo siglltifica assicu-
rare, nel travaglio di una società in >crescita
come la nostra, il sicuro divenire della de-
moorazia itlaliana. (Vivissimi applausi dal
centro e dal centro~destra. Molte congratu.
lazioni).

P RES I D E N 1~E. Non essendovi al-
tI1i ;isclìiJtti a parlare, dichial'O chiusa la di-
scussione sulle comunicazioni del Governo.

Rinvio il seguito del dibattito alla seduta
pomeridial11a.

Il SenatO' tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, cOinlo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




